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RE ATO MAORJZ 

Fa fen atòr dal Panoviz ... 
Sulle tracce di un universo dimenticato 

Al espres(/aspiet da la antiga ruralitat sanrocara '/ è partignuda, 
cu.n dut il so prepotent incia nt, la intriga da storia sul 'Ja fen " 
e i senaris chef aseuin curn ,s a /is sòs originalis a rt icolazions. 

parola che in r altà sa cli divaga zione 
rispello alla entrali tà cli uno dei piC, 
import anti ettori della no tra storia 

e • • contad ina , qua ·i epica mente vis.sula 
auorno alla " fienagione··. In effetti , i tra tta cli un 
curioso compend io in una p iù ampia rappresen­
tazione della vasta ecl arricolata pre enza dei no­
stri padri e nonni sulle terre ferti li e generos , ma 
spes:-,o anche sofferte e impegnative, alloca te 
nell"estremo !emi o cl i un territorio sul confine, 
dove le genti dei campi si rapporta vano e scam­
biavano la ricchezza della loro cultu ra ru rale in 
un continuo d ivenire d 'incontri sul '" po to cli la­
voro" - campi , pra ti e boschi - , estesa prosecu­
zione elci grandi teatri presenti all 'interno ed al cli 
fuori della cinta urbana. dove ntravano in gioco 
anche k ricchezze degli elementi cl i plurilingui­
smo come co rnice a quegl i scenari . 

lbppresentazioni uniche cl i una natura - al­
lo ra - anco r:1 incontami nat:1: com · l 'acqua e.lei 
"Li ja l " che, nel suo strelto e sinuoso percorso, 
era cli una straordinaria limpidezza; lì, uomini e 
clonrn.: impegnati dall 'arsura luglio-agostana po­
tevano rinfresc1re le membra c.: vincere.: la sete.: . 

I ricordi qui present i, tra loro amalgamati , ecl 
il vocahol:i rio uti l izzato fa nno riandare col pen­
siero ai giorni e.li un passato clic.: , cli stagione in 
st;1gione, ci si accorge cssc.: rc.: proprio ··p:1ss:1to ·· ! 
Forse.: anche un viaggio nc.: lla memoria cl i quc.:I 
111ondo clic rapprc.:se ntava un concentrato e.li 
pun ti ca rdinali e cl i volt i scolpiti clall:i sc.:quenza 
c.l c.: ll a v ita; quella vita che.: spesso era un cal va rio 

L'rip('ra zio 11e d i carica 111('11/o ,. or ma i p russi ma al/ '11 /t i 111a :::iu 11e: 

., i i 11trr11 ·red e la "s'ciah•to ·· m 1ter iun! etl 11110 d ei due ·-s111dC'i .. 

p ostC'r inn : u.~II11110 dei p rotago111'., t i sl'o(r.w lo p ropria 111m1sio 11e. 

Il t i ru dei /Ju o i tl ll<'llde il p ,ussimo "rio ··. 

cl i fa tiche, cl i sp ieta te tirannie che una natura tal­
volta matrigna riservava. cl i facce talora disperate 
e stra volte incise dal duro la\·oro ··sui solchi-· ; e 
cli brucianti dolo ri e delusioni b ilanciate eia p ic­
cole gio ie e eia pretese quasi im::sist nti: con­
versazioni in fi nite delle nonne sulla soglia cli 
casa. e solo cli rado 1ualche gita ··anelata e ri­
torno ·· - partenza dopo la prima mungitura e 
rientro prima dell\ilrima - senza sottrarla alla co­
muni t:ì; ballaglk cli morra e hri cola c msumate 
dai nonni con un "dopli'' in palio qualcht: rag­
gio d i ··tressette" in alternativa alle bocce, o a 
qualche "strica di mora" l: poco più , e poi an­
cora ... k: tante sollili parole clèi si lenzi. quasi fos­
sero e.lei p iccoli raccoglimenti . 
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HE:--AT .::.~l::_:A:..:_D:..:_H::..:IZ.:_- __________________ _ 

(,'11(1(/r, del \ 'if1r1cc,, cu11 il · t1n , .. r111fi ,r::nto ., , i11t11 isce il jìssa;:.q, iu 
tit'I ·111/,i1 tlnl/'n/1/X'll(I pcrc,•l/1 hile u,11cn 111nlu111n del et/1'/ CO. 

I~ un po· comL' se.: la mc.:nl · vola ·se ormai lon­
t:.111 0 c.:d il pen -iero anelasse.; a tc.:ssere la trélma e 
l'o rdito di c.: -i~tenzc.: immersL' in un uni\·er. o in 
cui la poc:sia e b cultura della forza . della gene­
rosit ·'t. dd ~udore nel lento sgreto larsi clc:I quoti ­
diano L'rano anche: la sua luce:. A traili. i. tantanec: 
quasi folgorami cli un mo ncfo spc:sso co. truito 
sulle L' tra il: macc:rie. Al qu:ile clovc:vano tulio e 
dal quak rice\·cv,1110 tulio quc:I poco che possc­
clt:vano . 

A \·ultc.: mi chic:do com 'era pos~ibile 1an1a as­
soluta dipendenza dalla tL'rra e pc.: rchè il legame 
che: si in ta ur:ffa con il territorio diventa ·se: ad­
diriuura \'iscerale. Forse appaniene a quc:lb sorta 
di romantic ismo popolare che ha allr:1versato 
l'era clcll'c.:conomi:1 rurale. in ·ui k: stes ·e: dina­
miche familhri erano guiclatL' dall'ohielli\ o della 
sopravvivenza :id ogni so rLa di calami1:·1. so ffc.:­
renzc.: e: sventure:. l'vli las io por1are da alcune im­
magini ista111am:e . c:condo llH: affa110 ·ecunda­
rie. quali il rapporto strc: 11 0 tra la gc:nte dei 
campi. che si conosce\·a clavTero e: si chiamava 
tulla pc:r nume: e poi il connubio tra natura e: si ­
lenzi - due beni oggi in ~crio pc:ri ·o lo - che: fa ­
CL'V:t assaporare la pus ·ihilità di iso larsi. ma al 
lc:mpo ~IL'SSO cli so ializzan.: davvero. e cli non 
dare nulla pL·r 'Contato. Per hl: i silenzi nutrono. 
i rumori invt: ·e con ·umano. 

lksta questo. in fondo. un tc:ntati\·o cli colti ­
vare. attraverso la riproposiziom.: di ricordi anche 
personali. per ·istenti. la memoria con il sc,stL'gno 

cld sc:nso della storia . 

Un nome che sa di leggenda 

Le mete da raggiungere per quell'affascinante 
tempo della "fi nagion •·. avevano nomi ricor­
renti nelle conver azioni dei sanroccari. an ·he 

durante le feste comandate. fuori e dent ro -
spe ·o - la "Fortezza". ' i cli celiava sempre at­
torno a straordinari , cenari , oggi ffu cali an ·he 
dalla frene ·i::1 cli un mondo contemporaneo in-
apace orma i d i contemplare quelle he. in pas­

·:no . erano le suggestive ma '·pr potenti '' atmo­
sfere della t ·rra. 

Di quella terra h era solida , con reta, at:1-
vi a. tradi zionale. semplice: ma an ·Ile tanr lon­
tana dai rnoclcrni ··derivati ". cl:ille omplicare fun­
Lioni matc:mati ·h e dai tormenti dello .. preacl ": 
·ap:1ce però cli offrire le ri~orose geometrie dei 

suo i scmpli ·i prin ipi . Quc: lb , ressa terr:1, infine, 
oggi in gran parte cl i. trutta. abl anclu n:ita, cleva­
·ta t:t. sc: \·iziata . 

li "Panoviz · - dallo sloveno "Panove ·" , no me.: 
soccornbt:nte ad una I ~Ile tanL storpiature le.s­
sic tli prc:senti in pas~ato an he :1 San Rocco -
era. c.: rimane, un lembo infinito dove il lominio 
d i acacit:, cli ma.-toclontici roveri e di gt'nero~i a­
stagni . . posava quel fc.: rtil e terreno ·h · ·o.stitui a 
un rombo un po · sghc.:mbo , de linant · ai nur­
oini cl c:l la vt: ·hia ~tracl,1 p ~r Vit:nn:1. M:1 no n era 
il ·o lo in qut:lla clolcL' pedemontana che 1ualch ­
chi lometro più in lit. ·o nclu::ia la ~inuos.1 disce a 
dL:ll 'Aisovizza. ::ipalan ·a a all o ~guardo l ' im­
mc:nso pianoro VL'rso A idus::iina. n L ·so ro bo­
·chivo in cui molte famiglie.: del borgo gt:stivano 
la prupria fonte cli cnL'rgia c.; ricavav:1110 la mat e­
ria prima per risolvere k: frc.:qu ·nti esigenze 
anche cli vigne.: · prati . 

Sì. dei pr,ni , po iché uno elci crit ·ri li essi ·a­
zione del fi c.:no. prima clc.:I suo ri covero in ·;i ­

scina . prevedeva l 'impiantci cld .. ·osova z": ·o llo­
c:no in gc.: nl:re sulla linea mcc.li ana dd ·ampo, la 
~trullura c.:ra .- ·mplicc da realizzare: ma prct ·n ­
clc \·a l'impic.:go cli robu~ti pali d 'acac i:1, po:-.ti in 
linea relta. c.: clistanti tra loro ·irca 3 mc.: tri . Con­
fi ccati podero. amt:ntc.: nc.:I terreno, ·nivano uniti 
in sequenza da uno spesso filo cli IL'rro in guisa 
che.: si crea ·sero !Te.: line ' di carico . Su quei ri ­
piani sospc ·i \ cnivano stese.: bra -c i:lll: di "mc.; ­
clica" pro fumata e, se la stagion · c.:ra propizia nel 
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gioco dell'alternanza trn ca lcio e piog •ia , anche 
ricca cli " flors", che regalavano scie di prorumi 
nell'aria dei tramonti interrott i solo dalla linea 
clelll! tante c tsl!rmc . parse un po' ovunque. 

Il "parcheggio" sui cosovaz, nei pL!riocli in cui 
le ca~ ine si prescntavano giù colme, consenti va 
cli "conservare"il fieno all'e!',terno il tempo ne­
cessa rio a ricostitui re gli spazi sui fieni li . 

C'era anche l'a ltcrnaIiva al ·osovaz ov ero il 
"col" , che ri parmiava l' impianto cli altri i temi. 
ed aveva l 'aspetto cli un tron o cli cono a panet­
tone, ri~ultato cli una serie cli strati sovrapposti, 
che pote, ano raggiungere l.5 metri in altezza ed 
un:1 b:1sc di altrettante dimension i, accurata­
mente rifiniti cl:illa "pettinatura ·· he concludeva 
l'operazione cli alle~timento affidata al le donne 
le quali , fa endo scivolare con ahilit;ì il rastrell 
lungo i fi :1n hi ciel covone, creavano le cond i­
zioni perché, in caso cli precipitazioni. l 'acqua 
s ivolas~e via lungo quei clo r ·,di evi tando eh la 
penetrazione nel uore dell'impianto pro ura::,sc 
danni se ri (muffe o, p ggio, marciume) al fieno . 
Il col :ive, :1, im ·ero, vit:1 breve. spes ·o solo cli 
un:1 noue il tempo cioè nec -, ano. una volta es­
sicato. cli metterlo al ripar clall<.:: inIemI erie in 
:Illesa ciel ri m · ro in cascina . 

Nei prati spontan ·i dell'immenso pi:1noro :n­
torno al Panoviz. quella orw cli "clep:--" ria lzati 
l'armava un·ar ·hitettura in fi nita nei caldi periodi 
!ella fi ~naginne. 

La meda 

i\1Iolto raro cra, eia no i, il sistema cli conserva­
zione in ca111po apeno con la "mecb". un grande 
cumulo a r rma cli cono cd il cui impianto pre­
Icnclcv:1 il possesso cli parecchie ahiliI:ì e cono­
scenze.: 1 ·cn iche :1cl c,·iI,m .: danni im:sor:tl ili al 
nutrimento a rischio cli guastarsi sotto l'azione 
degli agenti :nmosfcri ·i. 

C:onfi · ·aio nel Lcrrcno un lungo e gro~so 
r:tlo, alcuni s:1::,si cli grandi climcnsion i veniv:1no 
po.-,:1Ii nel ccr ·Ilio cli has -• c.: su questi e.I ·posiIaIc 
d c.: ll e ta vole p ·r formare.: l' in1el:1i a1 ura clic 
:Ivr ·hh · 1 ·nulo isolalo il l'oraggio clall\1micli1:'1 elci 
Lcrrcno . ll ima lo l'alles1imcn10, in iziava b siste­
mazione c.kl fi ·no attorno :ti palo, con l ' impit.:go 

,t 11che il ··,·asid" cr,11 il s11r, cariet, 
d, liq11a111e i111pe,r.; 11a 1111 p ie r,fr, ,r.; 11adn. 

cli cluc persone: una per il depo ito. l'altra ul 
cumulo per distribuirlo e pre arlo con accor­
tezza se . i , o leq1 cv it:1re eh l'e cessi va pre -
sionc , cr o i l centro. ·il rnom nto d Ila fermen­
taz ione panasse al ro, ·esciamento d I palo. Ser­
,·iva quindi distribuire: e pr s are il fieno di più 
:tll 'e terno . Come il cumulo cre .. ce, ·a. la meda ·i 
restringeva fino :1cl assumere un:1 forma conica o. 
se volete. quella cli una pera. adouanclo il si­
stema della r:1strem:izione per rifinirla. Lt cima 
veni, .. I aperta eia ramaglie infilme attorno al 
palo , cli modo che l'acqua scorresse sulle paret i 
e. terne anziche ent rare e marcire all ' interno. 
Qualche: ont:tclino anco r più perfezi nista po­
neva una zolla cli terr:I lx:n tagli:n:1 per tratten ' 1Yi 
l'acqua durante i piovaschi. C era po i anche chi. 
per evi tare l:t sua marcescenza. api lica,·a :tlla 
cima ciel p:tlo una l:l\·olella cli legno resino ·o. 

Ancor oggi. con questo sistema cli conscIYa­
zione nella m1..:raviglia dei suoi generosi e fertili 
prati , in connubio tra la durezza cli quel lavor e 
i ricordi cli una vita :1 conta tto. come non mai. 
con i ritmi delb natura. l'tiriginale riproposizione 
cli "fasìn la 111ècle" resta uno elci "musi'· ndk rie­
vocazioni storiche dell'inc 1nIevok Carnia. 

Lo sfalcio e i segantini 

l .'aIIi,·i1 :'1 faticosa e ddicata dello sl'alcio ·ra 
compctL·n;,.a quasi in toto degli uomini. a clifk·­
n.:nz:1 cli quanto :1cc:1c.k:va. ad esL·mpio. nelk 
zone montane.: dcll:t .arnia. clovc qu ·sti erano 

S ÌL'l 
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I d11<· ti/ii di ra.,tr('l/r, usali /x•r la fie tW.f./lfllll'. cm 1tmdd1sti111i dal 
dire1-sr, m tCtJntg_.,ir, del /x•lli11c al mmti,ctJ . 

spesso lonta ni eia casa. o cupati soprattutto al­
l"estt:ro o erranti nel nord Europa con l'appelb ­
tivo cli --cramàrs··, merciaio li ambulanti che. con 
il lento e quotidiano peregrinare a piedi per ven­
dere: le loro mercanzie poste in capienti ca et­
toni ancora ti alla schiena a mù di gerla, si pro­
curavano le risorse per consentire di sbarca re il 
lunario alle fr11niglie. garantendo loro un reddito 
di opravvivenza. poiché non era sempre scon­
tétto , in quelle povere va llate ··mettere insieme il 
pranzo con la ce m1 •·. 

Lì , quindi , le donne doveva no occuparsi del­
l"intero pmcesso dc:lla fienagione, appe ·antito 
dalla conformazione di prati e pa~coli quasi sem­
pre in pendenza. 

Le nostre fa miglie. quando le risor.··e d'uomini 
sani e robusti era scarsa per poter tah olla gestire 
campi ·u campi di fieno. dove, ano affidarsi ali' 
--esterno .. . as umendo a giornata o anche a ore i 
co iddelli ·· c:gantini .. , per ·onaggi che prestavano 
la loro opera nell"e ·c:rcizio del solo ··sfalcio". 

Parecchi di questi robusti e: forzuti perso­
naggi, residenti nel circondario dell'Ai ·ovizza . 
e peni nel st:uore i no tri u. avano chiamarli •• i 
eadòrs") ra no dotati cli fa lci a lama molto 

lunga. capaci cli raggi cli lavoro --oversize·· che 
pote, ano raggiungere curve cli tre metri ad ogni 
pa. sata; erano ·o liti metter - a disposizione la 
loro arte per ri. olven.: l'impegnativa fase ciel ta­
glio (in media le aree oggeno dell'operazion - su­
perav:.1no i tre campi friulani. ci rca 1 Omila metri 

VOI 
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quadri cli superficie), e le squadre impegnate 
contemporaneamente, formate spe so eia I unità, 
ad ogni manciata riu ci, ano a mettere assieme 
lembi cli ampiezza molto vicina a quelle delle 
mastodontiche autostrade che oggi impen er­
·ano negli '·States·'. 

Anche la nostra fa miglia, per lo falcio della 
··medica·• nei campi verso Ven oiba, as ·umeva 
spes o un "seaclòr'·, s mpre lo stesso, cli cui le 
era nota l 'ab ilit;'i ed il ritmo cadenza to ciel 
"colpo .. . che si combinava con quello pacato ma 
costante ciel nonno il quale. qualche metro più 
innanzi nel campo, ancliva i tempi "aprendo la 
:,tracia". 

Alquanto alto cli · tarura e solo apparente­
mente esile, il vecchio capp Ilo o rmai liso dal 
tempo e con umato cl::il ·ollcone, la te a stretta 
che incombeva su un pa io cl i logori occh ia lin i 
dalle lenti ·pe se come fondi cli bottig lia, lui , più 
che vedere la med ica eia fa i iar , n avverti va la 
presenza l'altezza, ed ogn i passata pareva una 
mano cl i rasoio. 

\ iveva eia o lo, il ·•Nini " Cornei in un pi colo 
e modestissimo rustico ai margini della v ia Trie­
ste. oggi ancora là abbandonato in p reda ciel 
tempo e dc: ll'incuria , residuo testimone cl i qu 1-
J"arnbiente ru ra le fa tto cli piccoli asa li . dO\ e la 
. talla non distava che pochi metri dalla cucina -
cui tra ·meuc:, a gli umori -, ma anche dal --gabi­
ne110··, e ·senzialc pertinenza cl i quella; il loca le 
ig ienico costitui va una rileva nte compo nente 
della cosiddetta rc: te fognaria cli ogni fam igl ia 

<:) -. - L_ - - -- . ; 
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Lofr11ma e,sen z iale d el ··cr,so1•r, z ·. il cui i111pimt111 SC'rt ·ira 
da 1110 11/1•111r111c•11 d"/1r,s11, , dd fie 11u. 
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ocontaclina dalla cui chiavica a ca teratta si 
•estraeva, usando il '·poclinùz lune", quel prezioso 
fluido - confluito dalla stalla - per la concima­
zion liquida in campagna . 

Prati e campi punteggiati e.la filari di g I ·i ge­
m:ro i cli materia prima per l'allevamento dei 
bachi eia seta ( i "Gtvalièrs") completa ano 1uel 
lembo a sud ciel borgo, su l far degli anni ·70_ tra-
formato nella sua co tola : il quart i ·r cli S.Anna. 

E proprio su l fronte sinistro cli uno dei terreni di 
fa mig lia . in cui all 'erba medi a i alterna va no 
ampie cli te ·e cli patate "sampieran " stava, soli­
taria e clis reta , la dimora eia " li tre sùrs", timi­
dissime e rise1vate sorelle orfane già in tenera età, 
pucli he an h nei cenni cli ·aiuto. onc sso con 
movimenti impcr cttibi li he tradivano l'in 'tpa-
ità di vincere la ri ervatezza ; ri oh vano le loro 

esigenze quotidiane grazie all'aggregazion tra 
pollaio. al uni .. tròp " cli lattughe e legumino ·e 

qualche altro picciolo, frullo cli e1Yizi prestati 
:dia orte cieli - agia te fa miglie borglie i d 'allora . 

L·1 giornata cle ll'o chia lut " fame i" iniziava 
ben prima dell'alba ; la tagione ciel :-.olkone im­
pone a l'"auf· non dopo le tre; il t mpo cli ve­
. ti rsi. qua -i ·empre allo te .. o modo - non molto 
cliff rme dal corredo della domenica : aveva eia 
tempo. poverino, gettato b pugna della cl i -cri­
minante e la solitud ine non lo aiuta,·a - e dopo 
mezz'ora la ·ottile e penetrante fragranz:1 del­
l 'erba appena recisa prendeva a :-.pancler i nel­
l'aria . Quelle leva ta cce: mattutine sp icga ano 
un 'c:--;ige nza cli fondo: il ··filo" della falce si con­
sumava inesornhile quando l'erha perdcva I·umi­
c.li1 :·1 inc.l Ila dalla rugiada notturna. e CO!--oÌ il 
IL:mpo utile allo sfalcio si e ·auriva gi;ì attorno alle 
novL: e.lei mattino : irn:, istcrc in quella operazione 
significava una fa tica tripla ed una resa elci taglio 
pessima, con molti !--otc.:li eh · resisteva no alla 
bma : lc succe!--os ive operazioni. specie e.li rast rel ­
latura , ne avrchbero ri sentito. !'vlia nonna non 
avrebbe mai accct1a10 elle b pulizia finall: , a 
1r:1ino elci ca rro, il rastrello so11 uhraccio, inclinato 
p ·r r:1ccoglic rc I · residue c prL:ziose foglic 
d'c.:rha, vcnisse van ificata e.la qucgli "spilucchi '' 
e.lai 111:11110 VL: rcl c.: chL: si incastravano nci c.lcnti 
dcli '•• imprè:st .. . 

I g ·lsi rivest iva no. poi. un 'altra non m ·no im­
port :1I11c funi'ione : lì, sollo b loro ombra rigcnc-

Il "s'c ialrir·· e g ui fx,si::irm au, sulla r c11icale delfie11ile della casci11a 
· nro.~~b(~ · p1cculo polcosce11icu per 1111 'istr111w11ea a/111 G i11a. 

ra nte, infatti. il egancino attrezzanI i ferri p r la 
"battitura •· clelb lama; con cura minuzia a con­
ficcm a nel terreno la piccola incudine. una orta 
cli ceppo allungato e re ·ra a spigolo, artra,·ersata 
a metà eia una lama a forma cli anello per impe­
dire all'attrezzo cli sprofondare nella terra: un 
martello a manico corto e massello piatto. ser­
viva a ribattere la lama appoggiandola allo spi­
golo clell' incucline. L'eco della battitura. lenta e 
ritmata qua · i fo ·se cli retta eia un m tronomo. ri­
ceve, a ·pe so il controcanto cli altre analogh 
operazioni , sì eia crear nella campagna ·i rco­
stante. una ·orta li concerto cli lame ed incudini . 

l t mpi dello sfa lcio erano, grosso mocl , 
sca nditi clall ' volv rsi della stagione nel rispetto 
del le fa . i lunari , per cui la fi nagione. specie 
quella riferita al primo dei quattro "tagli ". si con­
centrava per tulli in un arco temporale ben defi­
nito, preferibilmente " in vecio cli luna". che era 
garanzia cli qualitù e.li I uona conservazione cld 
fieno . 

li primo c , e ·onc.lo taglio davano un foraggio 
robusto con fili e.l 'e rba lunghi ed una consistente 
presenza cli fogli · e e.li prL·giate ed aromatich 
vari<:·tù c.l 'L'rha . ìvla anche b discriminante ciel cri­
terio della fienagione aH·,·a la sua incidenza 
sulla qualit:ì: b sequenza della lavorazione suc­
Cl.' ·siva al 1:1glio anelava curata con allenzi ne ri­
volta allc operazioni sia cli rastrellatura che li ri­
volt:11nento e.Id foraggio pcr evitare che l'erba si 
spezzassl.' cc.I i fio ri L: le foglil' anelassero persi 
sul terreno. Così anche l'L:, entuak eccessiva 
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1 ·11 ··,eru/,;,- · t1ll'r,Jx:m. 11/lrez-:::,111, dr•/ ··cvdrir": 
11d riq11adm il ;.1c•, 1n dell't1f/ìlt1t11m cr,11 lt1 ··n:,t"". 

e:·~posizion1.: al . ok::, unita al e.li hl\ amento delle 
piogge, pot<.;va portare alla distruzione cli buona 
pane delle so ·tanze nutritive. Altra caraueri ·ti ca 
accompagnava il terzo (e talvolta il quanoJ ta ­

glio. costituito eia un't:rba molto più piccola . gio­
\·anc:, tenera e con una più alta concentrazi ne: 
cli sostanze energc:tichc:. I.a chiamava mo ··antiùl" 
e, pc:r il suo alto va lore m11ritivo. riservata pr -
feribilmente alle mucche: in lallazione. poiché ·i 
dice\ a che stimolasse la produzione: e:-c.l il li\ dio 
dei grassi ·ont1.:nuti nel prezioso alirm:nt 
bianco: anche: gli animali in a ·crescimento go­
devano cli que:to privilc:gio grazi e: all 'apporto 
energetico che: garantiva loro l'antiùl. li nonno. 
acco. tanc.lolo al trifoglio ro.-so Ile si usava sorn­
ministrart.: "\ erdc: ". usava paragonarlo al "roso­
lio ·· . 

La durata ciel "filo" della lama veniva pure 
condizionato dalle \·aric:t;'1 d 'erba presenti. e: 
mant<:nuto con l'ausilio pre:·zio ·o ed irrinuncia­
bile della ··cti t··. la pietra silicea per affilare la 
lama. ospitata in genere nd "cocliìr", ri cavato eia 
un corno cli bue e munito di apposito gancio che 
si appende,·a alla cinta dei pantaloni. li fondo 
del coclar conteneva un po· d'acqua per consen­
tire ritocchi più abrasi i sul filo della lama. Non 
c·era gran commercio di que ti alln:zzi , poiché 
realizzati in proprio da ogni singolo contadino, 
che allesti va purc il suppo11u della falc1.:. un ma­
nico che ancorava :1 ·é la lama tramite il codolo, 
fissato ad es o da una ghi1.:ra; disponeva di due 
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impugnature - lis màntiis -, una posta verso l'alto, 
l'altra vicino alla coda, innestar -· direttamente nel 
manico. Ern ·icuramente que ta l'attrezzatura più 
compie sa e delicata , che pretendeva abilità di 
alto profilo per trovare h correna inclinazione ri­
spell al prato ed imprim re i giusti tempi della 
si rza ta . molto simile a quella che, in atletica leg­
g ra , viene ancor oggi chiamata la frustata del 
brac ·io cli paro nella cli ciplina ciel lancio ciel 
el isco. Ma tutti questi accorgimenti pr tendevano 
anche la me a in campo cl 1 egr to della "com­
pas ara ··: individuato infatti un punto fisso, la 
falce doveva de criv re un arco cli erchio in­
torno ad es o in modo eia far passare . ia la punta 
che la ··barba " ullo st · o ·egno, con un 'ulte­
riore correzione. per la prima cli un paio cli en­
timetri ver o l 'interno : clivenrava , questa , l' incli­

nazione ideale della lama. 

Dai prati alle stalle 

Il dì delle opera zioni ·hc.: :-, i concl ucl va no con 
il ca ri ca rm:nto iniziava bt: n prima ciel a lito, che 
cl 'e ·tale voleva dir· le 4 del mattino. In un buio 
che azzardava appena l 'annuncio dell'all a '• il 
s'cialJr" - un pianale piuttosto ca piente cli clue 
met ri pt: r quattro circa - approntato la sera rre­
cc.:clente ndl parti es enzia li , era giù munito clel­
l'aurezzatura e dell'impianto anonico: an ·orata 
alla te ·tata elci piano <: c Jricata ve rso il retro 
stava la ··s·cialèta " nella sua forma arcuata che 
doveva cons<.:ntire il miglior conteniment o in si­
curezza ciel fieno . ul fronte.: del carro . Suo i di­
rimpettai i due ··studèi" di coda , re ·lin:1ri su 
quella ·orta cl'intrcc io del tavola ·cio, ·h · aveva 
anch'es.-o una funzio n<..: i11111onante. o vvero 
quc.: lla cli trattenere.: nei propri inlt.:rsti zi una parte 
delle ·'platch •· che, s<.; correttamente sistemate, 
avrebbero consentito il più sicuro ancoraggio del 
fieno. Come dir cht.: le -- rondam ·n1,.t'· diventa­
vano essenziali per la tenuta dell ' int ·ro ca rico la 
cui alt ·zza raggiungeva talvolta i tre: m<.:tri . 

Anticipat anch ~ il pasto mauutino c.: l"ahl ·­
\ eraggio dei buoi , non era affa tto convc.:n ic.:n1c 
scordarsi il "còs·· p r i du<.; bovi , se: si voi ·\·a ·vi­
tare che. liberi dalla museruo la una vo lta impe­
gnata la "mula" , anziché ri sp ·ttar · i·o rdinato 



mantenimento della corsia , deviassero attratti dal 
profumo ciel fieno. Il mancato mantenimento in 
asse ciel timone infatti , nonché richiedere conti­
nui interventi cli ripri tino sulla retta eia seguire, 
mellevano a ri sch io la corretta istemazione ciel 
fieno nel ri p llo della mezzaria del ca rro, con 
immaginabi li ripercussioni ulla st ·1bili tà del ca­
rico. soprattuno quando la . ua altezza diventava 
riti ·,1. L'occhio ciel nonno emi rava però in fal­

libile: , perché capace cli mantenere quella per­
l'ella eq uidistanza , :oprattu tto nella formazione 
dei 4 spigoli cie l carico, che anelavano tra loro 
un it i con l'accorra si temazione delle platche, 
una su ognu no degli pigoli e l 'ultima - più 
:tmpia - nel mezzo. 

L'ulteriore garanzia cli adeguato ed cq uicli­
st:1nte c:iri amento derivava eia una costante 
pressione sugli st rat i cli fieno appena isremati, 
percorrendo tutto il perimetro cl I carro. prece­
duto eia un'all nta "pa.-seggi:na" lungo l'as e cen­
tra le, per com primere pigiando forte quel so­
nanre e profumalo "ben cli Dio'', pre ·tanclo mol ta 
attenzione alla compre ione attorno alla "s'cia­
ll:ta " ed ai due "stuclèi''. con l'occhio sempr -· ac-
orto sugli spigoli. vere Le ·tate d 'angolo e sicu ri 

ancoraggi all ' intero ca ri o. 
Non si e :1uriva lì la compie ·sa fase ciel ca ri­

camento. Entravan infatti a quel I unto in scena 
al tri due ~lemenli dei quali era dotato il carro 
nella versione pred isposta per quella ·ua speci­
lica funzione. 

L'uno " il jubùl" I altro il "tulùi ", due attrezzi 
di assoluta reciproca dipendenza , e senza i quali 
il carico mai avrebbe potuto godere cli compat­
tezza e, soprattullo. di sicurezza lungo il tragino 
ve rso cas:1. 

I I primo era rappresentato e.la una gros!->a per­
t ic 1 cli legno, munita di una tacca sulla testa ta 
più spessa , e nell'aspetto mo lto simile a quella 
dd la tesa - "la stangia .. - per la cauura degli uc­
celli ; la sua lunghezza doveva essere superiore :ti 
piano del ca rro. e la sua funzione era quella cli 
con1pri nierc il carico di fieno. Crnnplet:1ta la fase 
e.li c;1ric 1mento , ed ultimata la "passeggiata" fi ­
mtle sull'intero perimet ro, ·he il no nno avcva 
111eticolosamente eseguito, la pertic:1 vcniva is­
o.;at:1 da lla parte del rctrotren J ·cl inserita in uno 
dei pioli dell:t "s'cia ll:ta"; posterionncntc invece. 

i l P1en 11 "Stmlla .. e la co11so,1e (,'11 C'rri11a. protr1_~011isti dell 'a::icmla 

fm 11~~limt• citata C0/1/t' ese111p10 di l1/iciC'w::a ".<11 / a 1111pu ... 

la penica stava ancorata ad una fu ne. e mai i l 
suo posizionam nto poteva es ere effettuato im­
pegnando i lati del "s'cialùr'' perchè :mdm·a sal­
vaguardato l'assetto delle pareti bter:tli. oggetto 
più o ltr de lla cosiddetta "finitura": la lunghezza 
della fune clove,·a oltrepassare il pian cli carico: 
vedremo subito il perchè. 

Lì :,ollo. apI licate al ·•s'cial:ìr" . due flange a 
mezza luna ancoravano a sé "il tulùi " , un pre­
zioso e geni:tle verricello in legno. ldla lun­
ghczza cli circa 1.5 metri: la I arte centrale squa­
cl r:1ta a forma e.li L'sagono, le due estremitù a fog­
gia tonda dalle quali. ben agg:111ciat1:: ed anno­
date, si dipanavano h:: due cime cli quella fune 
cu i accennavo qui sopra. che somiglia, a molto al 
canapo fatto a trL'ccia con il quale le donn1::: car­
nic:hL' ll'gavano fasci cli fieno da portare in spall:t 
verso le loro povere cascine. Il verricello era for­
nito di una serie e.li fori tra loro equidistanti e al­
ternati nei quali inserirL' e togli1:·re due baston­

cini in legno a forma di tondini per farlo ruotare, 

unc.lis 
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"1m11m1et1 della ridica/a ,,pera:::1rme di '"br1llil11m .. della falce 

11ella quale OJ1pr1n• il//1•1110 il C1~ 1 ··.\/i lt111~'".11110 dc-1 po1rtorch1 
dello mmlilri ,011n,ccom r1,.1 2° d0Jx,~11erra 

·on il prin ipio dell'argano. arrot landa . u cli é 
la fune che. scendendo, fa eva comprimere la 
penica .-ul carico. ::1. sicura nclolo al c irro per 
farne. in pratica. un corpo unico. che: raggiun­
geva una c:!cvata --quota .. . 

Da quc:tr:.tltezza elci carro " finito··, clivc:nuto 
un pri,·ilegiato punto d 'osservazione, il nonno 
ogni tanto si guardava attorno e eia innamorato 
qual'era della natura e dei ·uoi tan1i prodigi , de­
tergt nc.losi il n n po ·o sue.lor· dalla fro111 e. am­
mirava assorto quella cli. te.-a allorno he qual­
cuno ·os1eneva "uscisse continuamente dalle 
mani cli Colui he la fa e ser ... E forse non irn­
magiml\ a, lui allora , ascoltando le , oci che 
quc:lla na1ura fac1:,·a ··sentire" , che cli lì a qual -
·he tempo. sarebbe: : tata oggeuo dello -cernpio 

che - per a,·ic.lit;ì di denaro dell 'uomo - d : oggi 
davanti agli occhi. paradigmati o anche delle 
modalità con cui l'essere umano tratta l'am­
biente, molto simili al modo in cui lui manipola 
seste ·so. 

n lt:ggero fi ·ch io citi nonno. ·hc sapeva cli 
r ichiamo. mi . egnalava che dovevo trauenerc 
fermo an ·ora un :.mimo il tiro. p •r onsentirgli 
di scendere finalmente da quel parallelepipedo. 
·civolanclo ancorato alla punta po teri re: ciel 

.. tu lui". anche lì c.limostranclo la ver ·atilitù dei 
movimenti , n no ·tante: l'et:'t. riasse ·tandu ·i su­
bito il cappello di paglia e detergenc.losi nuova­
mente il volto sudat ma anche intri ·o dc:lla pula 
rilasciaw dal fic:no. 

-----~~== = = ==~------

Rimaneva a questo punto l 'ultima op ·razione 
prima cli lasci:1re il prato: la "pettinatura '': per­
correndo l'intero perimetro cl I ca rico con il ra ­

: trello leggero, la n nna togl ieva gli sbuffi cli 
fieno in procinto cli cadere a terra , fa end molta 
attenzione a mantenere an he la forma cli quel 
parallelepi1 edo che, nel suo in ·ieme pretendeva 
pure un pr prio a ·peno cli carattere e ·t ~ti o. 

Quando "il s'cialàr rolàva" 

L:i risposta a ta le rigore strutturale veniva for­
nita durante l 'azione cl i uperamento delle cu­
nem: che:: dal ·ampo, p rravan -ul , cl iato tra­
dale::. n <1 corto puntello on la far a cli arica­
ment infilata nella fiancata ciel arico con fun­
zion cli ·ontrapp ~o era. in fi n , l'ultimo atto 
cautelativo nell 'in ,·itabile osci llazion cl l l'avan­
treno u 1uei ·alti ciel ·'ciavèz". Avventurosa ed 
in~idio:a diventav::i inve e l 'impre a cli o lo ro i 
quali erano co trclli a guadare il fi ume per a si­
curare in ascina il pr zioso foraggio . · m<::: a -
caci , a n -·Ila zona - o ra in lov nia - dell 'al ta 
, alle e.Id Vi pacco. Epi odi cli rove ciam nt clc:i 
ca richi per fortuna ra no rarissimi ma , quando 
succedeva. ripristinare il carro era impr - a tita­
nica e mortifi cante, e l 'arrivo in cascin~, ancor cli 
più . Ascoltare un po·. 

Lo zio l'ic:rin. " il 'tanta ", in quell • zon eh 
d ~bordando dal l'anov iz, si allargavano fin ai 
bordi del "Lijak" (eia sico o r:-.o d'acqua che al ­
l'epoca a sumeva l'importante funzione cli pumo 
di riferimento per ide::n tifi are: quei luoghi ), cu­
rava i tanti campi a prato che la famiglia d<.:i Pi ­
ciulin pos.T de, a in quella m<.:ravigliosa piana . 

ontadino con le:: ·aratteri tiche c.l<.:ll'alpino sem­
pre: pronto e "du ro al pezzo" , tena ·e come un 
macigno. con grande acume talli co nella pratica 
di un "mestiere" h'cgli aveva trasformato in 
"mi ·sione·•. non bagliava un ·o lpo nemmeno 
nelle operazioni e.li pie ·olo ·abotaggic,. semmai 
una mera erpicatura a mano pote:: . ..,se d t.: l'inirsi 
tale. A dire il vero. a an Rocco ·rano in tanti a 
nutrire, come lui , una passion s ·onfinata pc:r b 
terra alla quale sravano vicini , fino a quando il 
tempo che è dentro cli ognuno non pres<.:ntava 
loro il conto . Da tutti , p rò lo c.lis1inglll:va u11°or-

clo clis 
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toc!ossia operat ivél speciélle. Credo che nella sua 
lunga parabola cli agricoltor -· le dita cli una sola 
mano fos ero state sufficienti a conta re le volte 
che una pioggia l'avesse buggerato durante le 
op ra zioni cli fienagione. 

!io padre lo citava spes o come esempio cl i 
efficienza , a tu zia ed accortezza ricordando ad 
e empio cli lu i con quale fiuto ceglie .. e il 
giorno p iù propi zio per approvvioionar: i ciel li­
quam -· eia spander ulle altane delle pinaci in 
autunno inoltrato; approntava il "vasèl'', il "po­
clinùz" e la "brenta" già la sera poiché il mattino 
scgu nte bisognava e . ere ul posto cli prelievo 
ciel ·'còmut" ( in genere, vi ::i lbstello) ben prima 
dell 'alba; papà non av a an ora cinque anni 
che lo zio Pierin . e lo portava appresso perché 
gli g vernasse il tiro dei I uoi durante i tempi cie l 
ari ca mento : p r la no tra fa migl ia c'era però 

un:1 sorr:1 cli ri ompensa a questo .. erv izi ": il 
nonno . in fa u i. pote a cl i porre, quando I ne-

·ssitù er:, no tali - per e empio in oncomitanza 
al periodo cl i grav idanza avanzata della "Nina", 
uno riccio lo cl i mucca bruna alpina con unél 
forza cli tiro , traorclinaria e generosa cl i lél tte - ciel 
p::iio cli buoi ciel cognéltO p ~r ta luni dei h vori in 
campagna. 

Quaui sempre quel l'operazione ·he sfo iav::i 
nel lo sp:ugimento lei liquélme sulle giù fl ride 
":iltan ·•· o rri::-pon levél ai primi bagliori :1 nnun­
ci :1nt i l 'arrivo cl i piogg salutari . E non era rar 
as ·olt:1rlo - in mano la ·orra "scu1'ia " he ama, a 
impugnare preferibilmente a mò cl i dirett o re 
cl 'orchestr::i sulla str:1cla del rient ro - mentre ac­
CL'nnava a qualche romanza che doveva appa­
rirgli , eia raffinato baritono qual'cr:1, come una 
colonna sonora clc.:lla natura . 

Lui gc~ti v:1 spcsso la raccolt :1 del t'ieno uti l iz­
zando con tcm poranca111ente due ":,ci:il~1rs" con 
un unico ·'ti ro" cli mél nzi. particul:1rment c potcnti 
pcr st:1zza c fo rza . E dopo aver completato un 
c:,rico ccl immccl iatél ntente tra inato dal "tro i" fin 
sullo stcrrato prin ipale, riattaccava le due bcstie 
al timone dcl scconclo che una volta " fi nito" lui 
sap ·va :1gganci:1re. con un p:1rticolarL' sbtema di 
ancrnaggio ccl inserimento cli una pane.: dcl ti­
mon · nel carro prcceclente. rc:ilizzanclo così un:1 
ini mn1aginabile SL'rie cli risparmi in fatiche. tcmpi 
L' (.'( J:,t i. 
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ri ro dC't buoi (1/)/J<l ifll i t1f d nppio 1-1 io1-1n. 

Ebbene. durante una cli tali " impr se" (perch '• 
cl i questo in clefiniti v::i, i tra rra,·a). imp gnanclo 
una pa rabolic::i visavì l'a ttuale ristorante .. "\erk .. . 
il econclo ca rro sul ì un·o ·cillazione probabil­
mente indotta dal le~gero rialzo della cu1Ya. ro­
vesciandosi. In quegli anni - immecliatam nte 
succe sivi allél chiusura cl i confini - si perpe­
tuavano ancora i drammi cli frontiera orig inati 
anche dall'odio che. per lunghi periodi a\'t:va a,·­
velenat la vita cl i que ·te popolazioni limitrofe: 
la dur zza nei modi che la "milicija" juooslarn ri -
crva, a, "ai t::ilians". in qu I clima cli clifficlt:nza 

e trema che aleggia,·a lungo b linea cli demar­
cazione. si mani fe-·tò in tutta b ua cruda r alt:ì . 
Attorniato il ca rico, i miliziani imposero assurdi 
e repentini tempi cli rimozio n1:: ch1:: fiaccarono lt: 
residue forze rima::.te allo zio ed ai fa miliari. an-
h'essi esausti , co ·trett i al ripri tino cl I carie . 

come si può capire. in condizioni ambientali 
- treme. E non era finit::i lì. poiché alla "sbarra" 
di Casarossa li avr1::hbc attesi un'altra ··forca cau­
dina": la verifica del tondino cli fel1'o ch1:: "f r:l\·a" 
il carico alla rice rca cli qualche picc lo baratto cli 
confi ne che sr esso leniva gli stenti cli quelle I o­
vere genti costrL'IIL' :ti to tali télrismo dell 'est. 

La strada del rito rno clall' iso, izza ardua si 
presentava soprat1u11O per i I O\ eri I uo i che do­
, e, ano trainare carichi ancht cli 30 quint:tli , im­
pegnando un:1 seric di falsopiani sino élll:t ridente 
ValdirosL' - and11.'. l{osenthal o Rozn:1 dolina - , 
prima ·hL' si potesse azionare "il slait'" in un inin­
terro11O ck:graclarL· , erso la C:1saross:1 e I o i le 
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ca cine di San Rocco. Sembra oggi inverosimile 
darne conto, ma quegli 8 chilometri di strada 
(tanto era il tragitto. grossomodo. da compiere), 
quando il traino andava spedito. significava due 
ore e mezza di cammino. e quel ciondolare fati­
coso dei bovi, finalmente liberati. quanto meno 
del ba\'étglio che lascia,··1 libere le narici al re-
piro appesantito dalla fatica. con chizzi di bava 

calda spediti dai musi dondolanti e che centra­
vano spes o le camicie, giù imben11e dal udore 
acre di chi li guidava di fianco. diventava una 
sorta di , ia crucis. 

Quel tormentato viaggio di ritorno era scan­
dito anche da ormai limitate voci di comando ai 
buoi. pro,·ati dalla fa tica . 

Il quadro degli ordini a disposizione di chi 
--parà,·a i manz .. , cioè il conducente del ·'tiro .. era 
il concentrato di una curio ·a e stringata tenni­
nologia, ad iniziare dal --vìo·· per procedere pas­
sando al "uò"' per l'arresto, al --a man·· e la linea 
clo,·eva essere tenuta , erso il conducente, ed in­
fine a quel monco "tsò" per tenere la sinistra. 

. i toccava così la dimensione di un cammino 
che finha spesso quando il sole era ormai spa­
rito all'ori zzonte già eia un po e l'unico deside­
rio che rimaneva era quello cli un giaciglio, mi­
raggio comune sia agli umani che a quelle po­
,·ere bestie quando rientravano in talla. perché 
cercavano solo il --seglùt" dove ripristinare i li­
quidi consumati durante la giornata. rifiutando 
talvolta il pasto ernie. E non sempre: il giaciglio 
si presentava come l'obieltivo immediato, per­
ché il miraggio veni, a talvolta ritardato dalle 
operazioni di scarico sulla stalla: il mauino se­
guente un altro "viaggio" infaui avrebbe atteso 
quel gruppo e.li lavoro quando necessitava cli rac­
cogliere il resto del fieno rimasto ancora ' in 
mula.. ul prato. 

Di quelle saghe rimarrebbero ancora tanti 
pezzi del mosaico che le rappresentava. Ne pro­
pongo una, e ·emplificariva di quelle fatiche sop­
portate con rassegnata pazienza. spesso sorrena 
dal confono della fede: è quella della con ·uma­
zione del pranzo, al riparo cli qualche albero che 
segna, a anche il confine della pruprietà. La zia 
Guerrina pa11iva con la ··zula " da via Consortiva , 
talvolta a piedi e talvolta in biciclella; il mezzo 
meccanico le consentiva cli spendere poco più 

di un·ora (si fa per dire) per percorrere il tragitto 
sotto il sole cocente che garantiva comunque il 
pasto ancora calcio , preceduto solo eia qualche 
"taza cli bòn neri '', versato dal --f-lasc'' che lo zio 
accuratamente riponeva alla partenza mattutina 
in un appo ilo interstizio riparato e ric:1, ato al 
cent ro dello --s'cialàr". In fondo, un 'inezia quel 
lungo anela re se posto a confronto cl i quello che, 
ad esempio, mia zia Erminia T inonin - ta lvolta 
aiutata dalla n ipote Bruna che con la bicicletta 
ci sape, a fa re - era solita percorrere per rag­
giungere - dall 'amena Ba ita cli Va lclirose - T rie­
ste, meta di cesti cli ciliegie e cli nin fee ciel lago, 
destinare ad un paio cl i ri vend ite della città giu ­
liana. Un'impresa che impegnava gio rnate intere! 

Mettere fieno in cascina 

Quando gli imprevisti ciel p rato - frequenti 
ma anche spe. o inimmaginabili no no tante le 
misure cli prudenza e le precauzioni che il con­
tadino metteva in ca mpo - consent iva no il ri ­
spe110 delle previsioni ui tempi cli lavorazione 
ed il rientro ciel ca rico permetteva l 'immediato 
trasferimento del prezioso alimento sui fi enili , 
una seri e cl i adempimenti precedevano q uelle 
operazioni : intanto , la necessi t~1 cli occupa rsi del­
l'abbeveraggio ciel ti ro dopo quegli in terminabili 
tragilli . Il loro rientro in stalla era sempre rigo­
rosamente autonomo nel ·enso che ogni bue co­
nosceva bene il proprio posto e: lo rioccupava 
senza sbagliare un passo, in attesa cli quella luc­
cicante carena - resa così brillante dal continuo 
conrauo e sfregolio sul collo abbinato al grasso 
della pelle - che lo avrebbe ancora to alla grep­
pia. E non mancava mai , in quella circosta nza, la 
carezza riconoscente ciel contadino, non cli rado 
sfociante in un generoso abbraccio che si ac­
compagnava al rischio cli qualche improvviso av­
vitamento ciel muso all'ind ietro per respingere i 
residui ta fani , vero tormento pc: r gli animali . 
Anche la capiente "pinta'· della limonaia pn:pa­
rata prima della partenza chc avc.:va anticipato 
l'alba, serviva ad alcuni gesti di ri storazione, al­
terna ti a qualche ca lice ciel neuarc.: cli Bacco che 
rappresentava il più naturale "clòping" per ri ­
prendere energia da spencl c.: rc.: ancora. 
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E così, mentre qualcuno della famiglia si oc­
cupava cli quelle piccole premure per gli esausti 
buoi che affondavano i musi nei secchi colmi 
d 'acqua , il lungo timone infilato a spinta nel tun­
nel sollo il fienile, cli modo eh "la s'cialèta'' ar­
rivasse sulla perpendicolare ciel pavimento per 
evira re cadute cli pa1te ciel prezio o carico nelle 
operazioni cl i tra ferimento ciel fieno, iniziava fi­
nalmente l'ultimo atto della fienagione. 

Raccolte le sbavature rimaste ul selciato ciel 
anc Ilo cli casa quando, nonostante l'attenzione 

postavi , la larghezza ciel carico cl abordava di 
qualche centimetro, oppure la curva scelta per 
impegnare l ' ingres o non era sufficientemente 
larga, era la nonna che si occupava cli non la-
cia rc a terra nemmeno uno st lo affidandosi al 

ra trello che lei considerava per anale e ricono-
ceva a distanza lo aveva adottato eia non o 

quando e non ri orcio fosse mai ricorsa al nonno 
perchl: le ripristinasse uno dei circa venti denti 
della ra trelliera. Di que ti ferri cl -1 mesti re lei 
ne adoperava comunque due: quello formato eia 
un lungo manico I aggero che portava alla base 
una tra ver a ori zzontale a cui venivano infis i i 
denti di legno. Leggerezza e maneggevolezza ne 
suggerivano l'utilizzo sia per il lavoro cli raccolta 
delle singole file d 'erba rasa (" lis rèclinis"), per 
ridurne il numero e comporle in lunghe teorie 
cli quadrati (" in tauà'' ) eia un capo all'altro ciel 
campo e che, ri voltate almeno un paio cli volte 
per hè il fi eno asciugasse (b isognava s ntirlo 
"suonare.:·· per poterlo ritenere pronto al trasporto 
a casa), subiva ~empre con l'utilizzo cli quel tipo 
cli rastrdlo, l'ultimo assemblaggio per realizza re 
quella sorla di :-,:dame (" li. mulis") pronto per il 
caricamento. 

L'altro tipo er:1 molto più grande, con una tra­
versa lx.:n più larga e due rinforzi di legno ai lati, 
appoggiati al manico; non a caso veniva chia­
mato ·'ras'cielòn'' e serviva, appunto per racco­
gliere.: , tirandoselo dietro gli steli rima ti sul ter­
reno, compiendo sinuose.: evoluzioni sul campo 
per c.111urare anche l'ultimo stelo. Tutt 'a ltro scc­
n:1 rio rispetto a quello , ben più disordinato che 
la racco lta affidata ai me::zz i sofisti ca ti clc.:ll';dta 
tc.:cnologia altualc.: consente. 

Se le.: clonn · si :1fficlavano a qul'i loro arnc.:si 
pr ·ziw, i, gli uo111ini dialogavano con la l'orca, 

anche questa proposta almeno in due fattispe­
cie, a seconda della tipicità organica al risultato 
atteso. 

Prescindendo eia quella a quattro rebbi larghi , 
usata per vangare l 'orto, l 'attrezzo cli rimozione 
del fieno ma anche dei foraggi in genere, la pa­
glia e pure il letame. era cli norma costituita da 
tre denti cli forma arcuata simili a piccoli tondini 
appuntiti ed affilati all·estremità. 

Il prezioso volume intitolato "Vancli e Regolà" 
ciel prof. Diogene Penzi che raccoglie in modo 
esaustivo la vicenda degli attrezzi eia lavoro che 
hanno accompagnato le genti della terra per cen­
tinaia d'anni , usa - nella versione friulana ciel 
Friuli occidentale - la cl finizione cli .. forchèt" per 
un altro tipo cli forca. munita cli un dente sup­
plementare rialzato ed incurvato, per poter trat­
tenere, in special modo. il fogliame. Anche il 
nonno si era dotato, nel tempo, cli questo origi­
nale attrezzo che consentiva ì cli incamerare una 
gros a quantità cli fieno fi ·sanclolo a é . ma po­
neva qualche problema al momento cli rila­
sciarlo, soprattutto nelle complicate evoluzioni 
richieste dagli angusti spazi in cui l'operatore. sul 
fie111le. doveva ridistribuirlo. 

L'assetto degli addetti a quest'ultima fase del­
l 'impresa prevede, a la pre enza sul carro cli uno 
robu to ed in grado cli narantire il clepo ito delle 
··forciàcli ·· ··ul piano ciel fienile anche quando il 
livello ciel carico scendeva fino ad esaurire lo 
spe sore. Poi, sulla talla, il layout operati\·o do­
veva intanto rispondere ad alcuni preci i criteri 
cli occupazione degli spazi, con alcuni vincoli eia 
rispcnare, tra i quali quello della garanzia cli una 
zona rise1vata alla "rabalta .. , qudb botola nel pa­
vimento dalla cui apertura veniva fatto passare 
il fieno per l'alimentazione quotidiana degli ani­
mali . La buca. a forma quadra e cli circa 70 cm. 
cli lato, al t · nnine cli ogni operazione cli passag­
gio ciel fieno veniva ricopena dal tappo che era 
garanzia cli sicuro calpestio sull'intera superficie: 
del fienile. Non era proprio il caso cli dimenti­
care.: aperto qud foro per evitare cli trovarsi in 
stalla a sfiorare le terga di mucche e buoi. e tal­
volta anche a fianco cli qualcht· vitellino appena 
nato. 

I~ capitato una volta anche a me cli trovarmi 
catapultato nella "rahalta·· mentre brigavo per far 
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calare una forcata di fieno che non vole,·a sa­
perne di scendere. Mi sah·ò la morbidezza al 
suolo della precedente ··forciac.la ... 

La persona che rie<.!Ye,·a lo ·carico e.lai carro, 
doveva a sua ,·olta destinarlo ,·er o r atto nella 
sezione del vasto vano ciel fi Jnile icle·tlmente di­
viso dalla sti,·a già pre ·ente u11 ·a1tro lato per i 
conf ~rimenti precedenti che sa rebb stata in­
ten.:s·,11a e.la operazioni cli prelie,·o fino ad esau­
rimento della . tiva meck . ima. 

lnfa11i. qudla cli accatastar con quel carico 
prc.:, eclc.:, a un aclcmpirm:nto cli estrema impor­
tanza: ad ogni nuo,·o strato di fieno, la nonna -
che era il terzo componente ciel gruppo cli la ­
voro e stava stabilmente ·ulla sti va per la si le­
mazi< ne e la pre!:> ione che consc.:ntiva r apporto 
della maggior quantità possibile d'erba - proce­
deva allo !:>pargimento cli un panicola rc sale azo­
tato cli uno . trano color maliane: che ri. pondeva 
a due funzioni : quel la di conferire all'alimento 
un sapore più gradevole per gli animali. e quello 
non meno importante di evitare quel pericolo. o 
procc. so chimico ca pace cli far macerare e, in 
qua lche ca. o anche provocare un surriscalcla­
mcnto l:Ccessivo che potev.1 sfociare.; nel fuo o 
per autocombustione. 

Que 10. che era l'ultimo cli una serie cli adem­
pimenti. esauri va il quadro cl 'in ,eme: della "fie­
nagione .. , i cui 1ra11i qui proposti in quc 1a sorta 
cli ca nolina - il concentr:1to clc.:I vissuto per ·anale; 
e cli re ·iclue te ·timonianzc.: cli altri protagon isti -
non son altro che un piccolo 1:1 ·.·eli o cli quel 
grancll: mosaicCJ che si pre ·enta dinanzi guar­
dando ad un moncl ··passa10·· con un po· cli 
struggL:nte nostalgia; ma anche con l'orgCJglio e 
b fierezz:i cli e servi appartenuto e con la spe­
ranza che nessuna ombra possa a11enuarc il pre­
zio ·o ·igni ficato che es a ha avuto per molte co­
munità rurali . 

Jnza .. memoria ·· si ri schia cli vi\ ere unica­
mente r •• immecliato .. !, che non i: solo un ·intri­
gante meta fora per meucrc in guardia dal latente 
pericolo cli disrnrzione cli 4uella culwra. ma 
anche il 1c:nta1ivo di far ·ciogliere i grumi cli 
ghiaccio cli l erili pregiudizi. 

I: un intimo sentirrn:nto mi suggerisce l'in­
tento cli la. eia re in ck:clica que 'LO groviglio di ri­
cordi a loro, .. i contaclìns cli an Roc ... che hanno 

--------------------

scrillo nel tempo pagine cli ·toria sublimata eia 
quei sugge tivi e sofferti teatri della civiltà rurale 
cl i no rri padri eh spe so prostrati dalle fati ­
che. restavano sempre aggrappati alla loro terra 
- che era rimarrà parte rii ~vanr clelb no tra 
cultura . pertanto una ricchezza eia proteggere -

icuri che, dopo il buio e la tempesta , i loro 
domani non ·arebbero mai stati . pazzati via . 

Per o/i 11ti/issi111i co11Ji·o11ti ed i contributi di 
testi111011ic111ze ricevuti, sono grato a Elio Nardin, 
Aldo Sosso 11, \tlario P ici11lin. Dario Zo./Te Pietro 

tac11I. 11 oraz ie particolare a Re 11zo Crobe ed 
a l p rof Fermccio Tassin per i roris ·imi ed i11editi 
doc11111e11t1 f otograjìci rec11pemti. l11fi 11e, t111ta la 
rico11oscenz a alla sig.ra Oliva Aue,:so R 4li · per lo 
ricchezza di doc11me11tazio11e co11te1111ta nel p re­
z io o ed ormai introvabile testo di co11s11ltazio11e 
.. , a neli e Regolci ... 

GLOSSARIETIO 

- hn.:nta - n:cipiL"n1<:: ova lt:: in legno utilia :no per 1r.1sfcnre 
i l liqu:1111e nel ·-vasc:l '' 

- ci:in '.·z - 1es1:11a del :1111po 
- cocE1 r - co111 ·n ito n.: della "co1c·. la pic:1r.1 ;1ff1la1n e 
- cò:-, - 111useruo la d i fili 111ctall ici intrec i.lii . appli c.::i to :il 

muso dei ho, i 
- fa ml·i - hracci: 1111e 
- Our:-, - in fiorescenza degli .,1c:li d 'erba 
- imprè:-1 - :111rez;,o 
- mul:1 - teoria di fieno a fo r111 a di ·:dame predispu:-,1.1 per 

il carico 
- pinta - reci p1en1e in metallo usato princ: 1p:il 111c111e pL·r il 

1r:1Spo110 dd l:i11e 
- pla1d1L· - strat i di fi<:n<J apriallll i 
- pod 111ùz - rec1rienle in mL·tallo dota lo di un lungo 111:1-

nico per es1r.1rrl' i l l iquame dalla ch1av1ca 
- rol:'1 - m<JIO precario dd c:1rro nd super:1re Il' cu nelle 
- s·ci:1101:1 - componente anteriore dd c:irro per il ·0111eni-

111c:n1 0 ck·l fieno 
- scuri::i - fru 'la 1x :r la guid:1 dei buo i 
- :-,eglùt - se chio in :1lluminio per :1hbev ·r:1r · gli :1111111ali 

della stalla 
- s1r0ps - :11011: cnhiv:lle ad o rtaggi 
- :-,tudèi - componente pm,leriore dd c:1rrrJ I er il L·o 111 •ni-

mcnto dc:1 fieno 
- tro i - piccolo :-,entiem 
- ,·:isèl - conenitore a form:1 di bolle :1 llung:11a 11,:11 0 p •r il 

t1w,prn10 del liqu;1me 
- zu la - tovaglio l per il 1raspn110 d i :di1nen1i 

st:di · 
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1886: una cuspide nuova in dono 
Pietro Merlo, un benefattore per il campanile del borgo 

Il horghesan P.M. , inia/ 7886 ueua pensai di deslincì 
una t~fiarta impuartanta partirà su la ponta sul ciampctnili di San Roc. 
Un document ricuperai puarta gnoua lus su chista vicenda. 

R 
e upcrar qualche aneddoto clc:lla no­
stra storia è un·espericnza che no n 
può la~ci:ire inc~iffc:renti. in q_uanto ca­
p;Icc clt metterci a c ntall cl1reuo lOn 

il nost ro p:t ·sa to. con le vicende cli pcrsonc he 
·ono i nostri antenati , e con i luoghi he ancor 
oggi frequentiamo e che senti;imo in modo con­
sapevole o meno ome "nostri". 

Il asuale c fortunato ritrm·amento cli alcuni 
artq~gi rcl<1tivi al ·ampanilc cli 'an Rocco. co­

nosccnclo la peculiare attenzione cl - i borghigi:tni 
per il loro p:t ·sa to e sopratturro per la ·ua v:1I0-
rizzazione . non potev.'.l che trovare grad ita ospi­
ta li tà in /Jorc Clii Roc, prezio o strument cli col­
legamen to tra !'ieri e l'oggi . 

Il campanile, per i paesi o le I o rgate, è sem­
pre stato un .. ,:'fe111e11/o di ide11lilcì e di caral/eriz ­
z az i<J11e. cardine, e/e111e11/o ordi11atore di 111w 
stm/1111 '(,1 ad 1111 te111po rel(~iosa. jìsica . eco110-
111ico . islil11 zio1wle e 111etq/ì-ica .. 1 e, se il centro clcl 
horgCJ c ra la chicsa , il campanile.; .. /a re11de1 apre­
se11/e dal p,111/0 di l'ista uisiflo. 1/(/itil ·o e psicolo­
p,ico/ esiste11z icilejì110 op,li estre111i della sua area di 
i1!/l11e11z a le/'/'iloria lc••~. 

Si può lx:n d ire chl: il campanilL', per i s: 1n­
rocc:1ri . abbia rapprc ·cnt:I10 nel corso c.lc.:I1:t storia 
molto più clcl ll: sue funzioni "praticl1 ···, assur­
g ·ne.lo ad un vero simbolo c.ldl:t comunit.'t. 

Ci pian~· imm:tginarc che qucstl: sensazioni l: 
questi pensieri li abbia provati an ·hc il ho rghi­
giano Pietro Merlo che.:. nella primavera del IHH6, 
pcnsc·i di c.kni lvcrc una cospicua ofk-rta5 pcr in-

I.a Chiesa d1 Sa11 Nocco ili C:<Jri::ia le l1.•iC'.<<'. Collc:~iJ C) ,111 v 11ti. 
Ca{'Jll'ilc. Umtonj. /leali. ·,,/ull<' . .. tatiu 11i, ·<·111111nrij. Ncl(i.:i<,si 

de/111eah· <' dC"scn/11• tla /)cm (,"iv . .Ila rin .1/mussi_i.: f"m111u , -U6. 
p:ig lll5. Ard1i ,•io Stunco :- 1. :-1. Or~ol in..:. 

nalzarc una cu:--pidc sul campanile e.li San Ro ·co. 
Ll: c 1rte rit ro, ·:tte. che costituiscono le fonti e.li 

questo piccolo contributo. non permettono di ri ­
salire :tilt: motivazioni e.li questo nobile gesto, 111:1 
solt:tnto e.li accenclerL' un piccolo lume in questa 
vicc.:ncb . graziL· :tlb fitta corrispondenza tra il !\lu­
nicipio e.li Gorizia e l"l.R. l.uogotL'nenza. 

Dd i\1lunicipio goriziano è il primo c.locumL'nt 
giunto a no i e del qu:tlc..: si riportano i primi I assi: 
.. ec ,111e ris11/10 dol/ '1111ita i11sù11wz io11e del C11mto 

dis:1:--il'I 
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l .rt lctf,itle ., // 11(1/(I .v,J,m /"i11g re.<.<r, del n 1111Jm11i/e d i Sf/11 /<t,cc e, 

di . Nocco. 1111 he11efa11ore di 1w 111e Piet,v .l/erlo 

correbbe (,I . 11e .,JJese alzare il can1pa11ile della 

01iesa di . Nocco. I.o scri1 ·eI1/<!1 si 011orr;I di ras­

seP,11ttre il relativo pia110. C(ffi"11ché vup/ia app,v­

l'ct re 11110 dei due tipi. osse/"/'clildo cbe il CoJ11ilctlo 

tecnico e f"l!lficio 111/llliCijJctle si /JrOIIIIIICiCIVC/110 

p er il tipo n. o. ·ser1 •m1do perrj il CoJ11itato cbe la pi­

ramide ullaj!,uJW c/011rehhe essere apjJO!!f; tctla sopra 

1111 prisma pure u!IClf!,u llO. econdo il p a rere del ­

/"l _l[fi"cio edile qui 1111ito. ciò 11011 p11òfarsi senza al­

zare C111cor dipilì il caJ11pc111ile e senza q11i11di Clii · 

111e1Itare la .\pesa. o cui p erù 11011 può. 11é vuole 

sobbcm :C1rsi il Si,r.tr .. \1erlu. i riJ11elle c111il1di il p ro­

gellu a q1Iest ·1:c ce!.m L11ugute11enza p em1e/le11dusi 

difare istm1za p er 1111a sollecita oppmL'az io11e di 

11110 o /"a ltro tijJu. o:senw1do cbe il lamro l'errcì 

sun:eg liato d(I parte del/" !fficic, edile m1111icipale. 

11el caso cbe q11est ·1::ccelsa l .1((Jf!,Ulene11 ~a 11011 vo­

lesse deleppre la sezio11e edile del/ '/./( Capitmwto 
distre/111 a le,' . 

li Municipio di Gorizia inviava, quindi , due.: 
progeni - punrr ppo nCJn rinv ·nut/ ' - alla Luogo­
tenc.:nza per 01tc.:i1L·re una rapida apprO\·azionc: 
dell'uno o dell'altro (denominati A e: BJ . . pic:­
gandone anche le moti\·azioni : • e il \11111icipio si 

p ermette di cbiedere 1111C1 sollecita el'a ·io11e. P,li è 
p erché il iP, .r .\1er/o p otrebhe da 1111 J110111e11to al­

l'altro pe11tirsi della sua ojferta e ritirare la 111ede­

sil11c1 . L da 110/are i,10/tre cbe il Sigr. Merlo è ili 

1111 età assCli ctlWI ala e p otreh/Je flllcbe mc111care 

da 11J1 nwnIe11to all'altro e /"alza111e11to del cam-

pa11ile 110 11 sifarebbe pi1ì. p erché la Chiesa è p o­

i-era e 11é il Co1111111e 11é il patro110 si sobbarcbe­

rebbero alla sp esa cbe arriva certc1111e11te a c irca 

I 3000.-. 
n ri T hio non eia poco. che veniva perlo ­

meno ridono eia una seconda mis iva, ill\ iata in 
data 24 maggio I 86, nella quale si in~ rm:I\ a la 
Luoootc:nc:nza he il ignor Merlo " ·i o /Jbl(ga p er 

se ed Ered,~H a raie opera, re, tanclo altresì impe­
gnato e n b sua offena per un tempo mo lto li­
mitato: .. JI Hu 11icip io ra ·seg 11a 11do g li alli n q11e­

~I :J::ccelsa L11ogote11e11:za. 11 0 11 p11ò a meno di rile­

l){lre 1111oua111e11te la condiz ione p osta dall 'obla­

tore ,:q .r 1/erlo, eh ·eg li si rit1e11e bbligato -o~­

tm1to j ì1w li 3 g i11g 110 a c. e che q11i11di 1111a d ec1_­

sio11e è assol11tc11ueute 11rµ,eute. i d ece clll cbe n ­
lel'are la circosto11za che il ig .r 1/er/v rite11e-

11e11do che 110n si fa ra,1110 o tacoli ct!ICI s11a ge11e­

rositcì ha g ià m1tic1j)(I/o /'i 111p orto dif 300 e cbe i 

borgbegg1r111i di . Nocca J'i.111110 a Q.arct p er con ­

durre la p ietra e la sabbia . Il M unic ipio si obblig a 

di.far sorl'enha re il IC1uoro d a l proprio 1{[/i" io edile 

e JC1r calda i'la1, _C/ a q11e t '/::.'ccelsa I.R. L11ogote-

11e1Iza , njji"11cbè si d eµ,11i di approvare 11110 o l'al­

t ro prop,ello i11 m assima e p ossib il111e11te q u ello 

/J !Vf.!,ellato da q11est 'h'ccel a / I?. L110,gote11e11z a. ri­

sen:cllldo ·i in og11i caso di rasse,Q11are i11 co, ·o d el 

lacomp,li ulteriori del/ag li cbefossero rite1111ti i 11 -

dispe11 ·c,/Jili,Y. 

É utile ricordare: che il ca mpanile ·anroccaro . 
costruito tra il 1690 cx l il 1702, si concludeva con 
una :c:mplice copertura a quattro spio nti , ben 
indi,·ic.luabil c.: in una pr zio~a raffigurazione: cli 
Giovanni Maria Marussig. T(:slimo ni della sua 
c:clificazione sono due documenti bc:n noti : il 
primo, tra1ro e.lai -1.ihro p er la f a brica d el Co11 -

i;e11to , clc:lb a tagn:1vizza, registra i pag:1menti ef­
fenuati per le prime tre sc.:11irrn111c.: di l:I\ ori , a 
partire e.lai 7 agosto 169011

\ il sc.:conclo è una ri­
chiesta cli fondi eia parte: elci .arm c.: litani Sc tlzi del 
santuario per l 'erezione.: del ca mpanilc 11

• 

I lavori per la cosrruziorn.: cl Ila nuova cu­
spide iniziarono, dunque.:, il - - maggio 1886 son J 

la guida ciel capomastro Giusc.:pp · Buda c.: non fu ­
rono ri ·1x mniati eia imprevisti in corso d 'o pera. Il 
6 luglio, infatti , l'ingegnere municip:tle l.uzzano -
incaricato clell::i sorveglianza :1ss iL·mc.: all:t fabbri ­
ceria - inviò un memorial e.: al 1\•lun icipio ·ullo 

disa,·ot 
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stato dei lavori : ..JI solloscrillo, inwricato della sor­
veglianza dei lavori di ricostmz io11e e d 'alzt1-
me1/.lo del ccunpc111ile della cb1esa parrocchiale cli 
S. Rocco, ba esaminato i lavori in corso per la por­
z ione del campanile esistente da de111olirsi ed bct 
constatato cbe oltre alla parte destinata al di~/t1-
cime11to è necessario di este11dere il 111edesirno a11-
corc, per 50 cm. sollo il livellojìssato e all 'inoiro del 
dello ca111pc111ile essendo stato ri11ve1111to i1 1 quel 
perimetro un telctjo di trc,vifrc,cidi che devonsi al­
lontanare prima di dar mano alle costmz ioni 
nuove. In quest "incontro si ver({iccu.Ja cbe le 111u­
rature consistono di pietra arenaria poco sc111c, e 
cbe u110 dei muri peri111etrc,li 11011 ba cbe la gros­
·ezza di 1111 0.60. lii sensi dellàsseg11ato rescritto 
del/"Eccel'c1 I.I?. lllogote11e11za del. l giugno a.e. 11 ° 

7798.fì, esclusa la costmz ione della p ira111ide del 
ca111pa11ile i11 parola mediante tavolatura ri1ll'e­
stita di lamiera di metallo, pref erita la costm­
z-io11e in 11111rat11ra ed anz i prescritta la mede­
sima, apparfabbisogno i11 pietra a corsi regolari 
nello spessore 111 i11i1110 di 1111 . 0,50. 

L ·esistente ca111pc111ile cbe oltre al sopracarico 
del co11JO delle co111pane, del co1JJ0 ottago110 di 
base alla piramide. 11ell à ltez-za complessiva di 
111 . 7, 50 l'errebbe sopracrnricato dalla piramide 
ancora di 650 quintali. Co11 queste e pi1ì sopra ac­
ce111/{,/fe co11uenie11ze lo scrivente è costrello di di­
chiarc11:;i co11trario per viste di labilità e quindi 
di sicurezza pubblica di porre in pratica la co­
stm zio11e i11 pietra della piramide. ladove si è i11 
grado di surrogare la pietra co11 alt ro materiale 
·e111pre escluso il legno e si possa conseguire lo 
scopo co 11 la stessa soliditr.ì e d11rata . Egli è perciò 
cbe il sottoscritto osa di proporre la costmz io11e del 
co11Jo pim1111dale escluso il solloposto pris111atico 
ollc111gol(lre, a11z icchè i11 pietra. i11 1111,ra/ura di 
matto11 i /Je11 colli CO I/ C0 /11/ l'.SUre imboccate CO /I/ ­
poste dei necessari pezzi c111.r-:.olari lateriz i appusi­
tm11e11te d òrdi1wrsi alle/ ornaci. nello :,pessore di 
1111 . 0.30. - Il sopmcarico del co11Jo olllll.!.O IIO m r­
rehhe co11 ciò allegu,erito di oltre 111etcì del peso cbe 
11ecessaritmw11te dourehbesiporre i11 essere stando 
alla prescriz ione co11te1111ta 11el suddello prel'e11 -
til ·o del. "friesle 3 1 Mtf.!!,.U,io fl .C. !ljì"rmato 11011 /J/I Ò 

che calda 111e11te racco 111 t111dC1re a c111est ·111clito 
. \/1111 ic.:1/)io la proposta 111odificaz io11e e si lusinga 

che l'Eccelsa I. R. Luogotenenza si compiacerlt di 
entrarvi in massima approvando la sostituzione 
della pietra, per la costruzione della piramide so!­
ta nto. con materiale /aterizio,u. 

Il parere dell 'ingegnere municipale si trovò 
presto in contrasto con quello della Fabbriceria di 
San Rocco, che, vista l'esclusione della pietra , e 
per nulla convinta di sostituirla con materiale la­
terizio, propos di utilizzare legno e rame: •Nel 
borgo S. Rocco - seri, e il podestà alla Luogote­
nenza in data 22 agosto - questa qui ·tione è di­
venuta acuta e per scioglier/a 11011 ui sarebbe. se­
condo il debole avviso dello scril·eHte. miglior 
mezzo cbe quello. di delegare u11 ingegnere di 
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h . 'i 11>. f. 'i I 19. :\uh ,rizzazion~· alla riproduzioni: A:-T. 
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Gorbia GOn - Bt rt:'1 ~:m Rocco col Seminario 

{··. 
-. ---==--

Il fllll/Jlllltle ( ' i/ .\ e111i11t tri11 //('/ p rilll fJ tlt1/JO;./ ll ('l'/1/ 

q11e. ·1 ·1:·ccelsa I.N. L110,f!,ule11e11za, il quale. e:a111i-
11a/e le cose s11 /la.facci(,/ del IIIOf!.O. si p ro1111 nz I de­
ji'JJilil'ame111e per 11110 e per /'a// ro 111odo di co­
s1mz io11e. LCJf(,/bbric:eria ed i borgbigic111i non ·i 
1111i.fom1a 110 al/'op111io11e del/'i11/.!,el!, 11ere co11III ­
,uJ/e. 111CJ gli è cerio cbe piegbera11110 il capo alla 
dejì11i/iJJCJ deci ·ione di q11esl 'HccelsCJ I . R. L110l.!,0le-
11e11zCJ,1 I_ 

Dc.: isicin e:: che tarderù ad arri, are.: e elle com­
po11c.:rù. il 'I 3 set temi re:. una c.lras1ica sospensione:: 
elci lavori1

' sino al 30 sc:1tc:mbrc:. quando il tvlun i­
cipio im·ier::1 il progc:110 co1I scbelelm di leg no e 
coper111ra di ra111e-1", comt: fonc.:mc:ntc: voluto 
dalla Fabbriceria e.l i San Rocco auspicando che: la 
Luogotenenza usi deu11i di appro1:are COI/ Ili/ICI 

solleci/1tdi11e il proµ,ello e ciò 011de poter compiere 
l111/a l'opera pri11w del/'i111 1er110Y•. 

Dopo quc. t'ultima i ·tanza i lél\ ori procedettero 
secondo il programma stabilito. anche se il col-
1:.luclo sarebbe avvenuto appc:na il 29 seuembre 
1887; la Commi ·. ione c.lichiarù che •i lawri /111/i 
cbe si poterono eseg11ire j i 11v 110 ese,f!,11ili CJ regola 
d'cirle e cuII materiale di lmo1w q11alilli . Il le­
g1wme del/òssCJ/1tra si lrui:ò swIu. ben s/C1µ)011CJ /o 
edi b11011CJjìhra. La cupeI111m di rc1111e.f11 pure tro­
ua/(,1 eseg11i/CJ CJ dot-ere pre. ·e111cn1du le facce del!CJ 
piramide alle ·temu 1111a supe1.fìcie correl/CJ111eII/e 
pia11aX. 

na lapide. posta sopr:.t l' t:ntrata e.lei campa­
nile, tramanda ai postt:ri la vi ·encb: •FA V1·.NTII3 
/ RBIS RECTOHJ: / JOSEl'HO :VIA "ROVICH I 
SENAT Q "E GORITIJ-:!\SI / T RRIS I-1.AEC PHJ S 
TH rcA / EGHEGII CJVIS / PETl{J MERLO / PO-

--------------------------

TISSJM J\11 SUMPTIBUS / IN ALTIUS ACUTUM­
QUE CACUMEN / l·ASTIGATA / MDCCCL:X)(XVI ... 

n lieto fine che porterà la torre di San Roc ·o 
all'aspetto che tutti noi oggi conosciamo, con 
quel rame lucent be è la carane ristica prin ipa l 
dei campa nili goriziani e che tracl i ce la loro im­
pronta nettamente e: dichiaratamente asburgica. 

1 fr. Fr:1110:sco 111-.;Fu.n • // rapporto J i ·(I a 1111pa 11 i li e• /)(IC'• 

sa.~qw , in .\ l.1,s11110 B OKTOI.UlTI (a C'l ll~I d 1J , Cm1t/)(IIIC! (' cr1111p m1 i lt 

i 11 J-'1 i 11/i. 1d1 111:, :\<.:c1dc1111a di 11cs1: d, Scu,:11ze L1:11crc cd ,\ 111 . 200 1 
p 100 

' "' • l.'o lkna :1111mo n1ava a 2 H70 F1on111 . a n 11 , i , :irehhcro :1ggi u111i 
:1hn 2 O t·o mt· co111nhu10 del .\l uni 1p10 . 

• Il pmk,1:1 ,u, cppc ,\laurm i h. 
' ,\ t(( lii\ IO I ,1 STATO Ili T RIF., 11· ( = :\ST ), L11ogo1e11c·11::(I d el li/O· 

mlC' i 11 '/i'icsle . .-\ 11 1 gcnt·r.d, li 5-19. l 51 · 29. n 215 1 
" Il pnmo prog.:110 . :1 lìm1.1 cil'll'ingegnt·r 13rig ida . p rest·111 .1v:1 un 

f1n1111t·11 to a p1r.11111dl' cl, IX"l' quadr.1; ,I Sl'tOndn. :1 f1rm.1 d,: ll'111ge· 
gncr Luzza 11 0 l' r.1 t .1r:lllt·nzlal0 da una gugh:1 :1n 11n ,n:11 .1 cli ha, t· 
<lll.1gon.1 fr L ,KJI CO, Ca111p a11 ile (' (//11/J(llllft.rnti in -li ~ CN n 
Bore- 2:1 < 19H7J, p .-1 li Bng,d.1 clclìnl\ .1, im >hrl', 11 progcuo cll'i Lu1-
1~11 0 •ll tt(I fi, r le </o tt(l/ t1 r (I co11 I 11111ile a n bill'll11m d ella ft1t · u t/(1 

tiC'lla Cbic•<(I•, lllJ , l' ni,·a :1ccu~a10 di :1n :rc prcd1spus10 u11 '1potl', 1 
,.:condo cu i , i / cm 11p r111 i le q pr,•,ett /(1 (11/'occ b io l m pp o 10:zzo es• 

seudocc:/JC; In p 1m 1111tle sollo /(I ero e l roppo ha<.,(( e 110 11 rtdd1ce11dosi 

In co.,1rtt:: io11e d i q11es/(I cbe ba 111w ba.,e q11m/m/(I p er 1111 ca111/x 1-

11ile tli cillri -. Cfr \l :1uro L' -.;c:; 1KO . ollu la /o tre l •i97- 1997 500 
(///lii dc•lla chic·sn d t .S(ll t l<occo. Go rizia l'arrocd1i :1 di S.111 RocLo . 

1997 p l j(i 
• A!'-T. LtWJ.11Jlc•11c•11z" dc-I L11omlc i11 '/i'iesle /\ lii gl' nc1~ol i. b • /49. 

f. 51 ' 29. Il . _1 5 I 
- I\·,. n 2.B5 
'' In . 

'' Cfr . l<. ,nil'n .\ b no <J'-,\1<. ·1oria d ell r trle e· dC'll 'orf iJ.1 ia1 tr1/o a 

Gon z to . l'ord t" nonc. Co"1r1111 . 19-18. p 10 1 S, ,·ct l:i 111" hrc L::sr.,\l<rJ, 
,,1111 /(I 1,,rre c i1. p. 1.-12 

11 Il dc,n 11nl'1ll0 i: riprodo110 1111t·gra h11 ·nll' in Luna n" S1•,11,;,;111,u, 
S011 Nr,cw <' i Crm11elila111 Scal:z,. 111 •llorc S:111 l!C>t •. j ( 19') I /, p 3L 

" A'-,T, /.l((,g r,1c•11c•11:za del l.f/r,m/e 111 ·rr,c•slc. Alli gl'm:r:oli . b . 5!i9. 
f. 5 1/29. 

" lvi 11 . :1555. 
1' In, Il . ·l_-\5K 
11 1,·, n ·157<J. li p rngello ddini1ivo i: ":11 0 puhhhc:11 0 in: 

G uw,, ,. Ct111t/Jflltile e' C(lll//){/lltlt ·111i C'il p :I: I 'i,;c;,1ur;, \ 'ice11de g i11 -

tli :;;1t11iC' de1 sm tmccm i 11el /Hì2. in -llor · Sa n l<oc-. •t ( 1992!. p. 86. 
1'' In. Il ·1570. 
,. , IC ll:(( J, (,'(ll1tpa111/e c cr1111pm11/t.rn1 i il. . p. ,3 Ì'< lll l llll l I Cùlll · 

meni i cra 1t(J , <.:<Jllll' ,l'rn prl' . po~ili vi · •/ .. / .\'e /m r lt il ca 111/H111 ile dt 

smt 1<,,c,:c, cbc. collo spn•cr, d i q11allm 111t /a fio r i11 1 d i lx ,,~a /1r ira u1 

ed a/In a;1.11 i1111/i tlnl .\l1111icipio, ,,11e111tt' r111d ta ;;, ,.,,u1 11u ,1,ca e• .,JHl ­

n tlfl d elle cr,se i11cer lc•. C(IC:hC'llicbe C' lil11hr11t11 ' .\/r,t/1•, /n 1,,,rel/a tiai 

merli ,·d 1ie11m11c•11/e 1·c•11e11, J)C'rch é 1 ·b m111r, scr,11cut1a /n ,eren a 

j i r., 1t1e d t quella d cforntc, .,c:b ,acci(l /a e 1Jx ,c:n111111c•11/c / x·sr1,,1,• ca/,tJtt! 

.\'0 11 r bn relli/i11eo. , ,,,,, v 'lu1 tli.<<!,~l t(). 11t111 t •'ba h111 ,11 J./ ll <lo.' ( .'il/a· 

di11i! !'rima d i n •d en •a/l 'c.•,/e/ica rlei/Jtt•li. din ;, /i1r,m 11c·i illirici. co r· 

re/e e a t ·cden · ti Ca/1//)(flltlc di mt Noccr,1 / 'rima d t u ,: rlc re allo /1/ fl • 

1111111c•111,t/11,i d e, /c,m /Hng<:lli. i ttlert r,g (l/t' II<' la /,r,1.·a . /a 1·,,tr,111,i di 

spetttlen • e la /1m1x,r :::io 11e d ella SJK·.,a cr,/Ji ·1111n c/,e darri J, , ' / " IC'dr, '• 
fr // O ,rriere d i Gori :w 1. 7 marzo 1892 p. 2. 
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VANNI FERE IN 

Il Monte Santo 
Una ricostruzione documentaria 

Il santuari di Jltlonsanta: una storia di.fede, di gloria e lagrimis, 
di grandis pursisions, di uuera e povertà/; 
un tenar cialà di Màri che protez Guriza di secui. 
"lis sosfondamen.tis son par ora dai monts scmts". 

I 
I antuario della Beata Vergine ciel Monte 
Sa nto, che eia secoli protegge le nostre 
terre, è sempre stato al centro dei 0 rand i 
eventi che hanno caratterizzato un territo­

rio complesso e ricchissimo cli cultura e cli storia. 
Dopo un 'attenta ricerca d 'archivio e il ri trova­
mento cli alcuni importanti documenti , indivi­
duiamo alcune date che hanno segnato in modo 
inclelebil la , ita del antuario: l'apparizione a 
Orsola Ferligoi (1 - 39), la con aerazione cl Ila 
i)asilica e il dono dell 'effige (l 544), l' incorona­
zione della Beata V rgin<.: (17 17) , la "Soppres­
sione Giuseppina " ( I 786) e la rico tru zione 
('I 793), il grande pellegrinaggio dedicato al Pon­
tdicc Pio IX (1872 ). il "trionfale ritorno della 
M:tclonna" 0922) e il quarto centenario (19.:$9) . 
Numerose pubblicazioni hanno narrato nelle 
varie.: <.:poche la sto ria della basilica e ome si ri­
corda nel "Compendio Storico della <.:rezionc: di­
struziom.: e riedificazione dd Santuario cli Maria 
SS. di Monte.: Sa nto sopra Salerno vic ino Gori­
zia" , edito a cline n<.:I 1841 pre~so la tipografia 
cli Domc:nico 13iasulli: 11el/'a11110 153 9 pasco­

/a11do . 11/ Mo11tc allura dello del/'acq11a la s11C1 

.~regg,ia 111/ll po, era .fì;qli110/a cbim11ata O1:,;o/a 

Terligoi11 i-z a del uici110 1 illagp,iu di G'arwiro, e 
trall c;: 1ie11dosi questa ili preci a Wario Ve1;~i11e . 

. \/Jecio/111enle per g ior11 0 di Sahhato a l.ei socru, 

r/'i111JH0111 isole rt/Jpari·e lo Hadre Sa11tissi11/ll.e le 

urdi11 t1 di dire al popolo. che le fahhrichi /ass1ì 

1111c1 Om!sll. e le c/Jieda g m z ie. U/;hidie11/e Orsola 

sce11de do/ H<.Jllle. ed a Salcrfllo. ed a G'oriz ia 

!i) t m (ìj o r ; e r 
6r,1btm ,1<J iffra r. 

Al Maglftr.to Cil'ico 
di Gorizia. 

U,bcr N, ,,.n E'dr: ber IJrhtn §01'" I, foF~lb Jrl Bu,g, m.ulro , 
i',u1t>u,11 cUc l1 d L" rnt bltd11lr:1 -!.}Cl ic: e: ,.M f"arCfhi cli q 1.1C1 i.l ....:mJ, e 12i 
Lntrt1lu i1 rc ' 11 :,. es ~!\ùr,1r:-ni. 11 tcce, molri S.1t u .!ad e: (A. munii-¼ .:.:.i I• t lu 
uni) t'cr •pf,1rrcr ber IJfr ii.1m .:.: rni:ir, v1.:1ni 1roin, tr.1 :i !U !',\,vr.an.a Cur:c:, cu , 
i.'.1 1lll ll \' idcr 1-cn.\Chl•,urrn (~\c 11ì hd) C11, r.Torr.10 I.: in for m.ul..,.ic pe r r,u:c ..!c: i1' 
unb ©cmcint'cn t:111 llil•trfr1Ju11 ,1 b<J F..c:d(, Capir:uulc ConGullo, .ic.-c ;OC"ctc.· 
111 \5.Jtr.:n t,cjl11 bl10lcn ar.rncn: J(31l, l' lmm.i;in: J,:l!J B. V. vc:n.:n u or.i I.I 

be~ 111 blc .iuf t'cm hdli\)m Cr.J S.ik.uu vcn1/lc , ,=afl"'Jn.& r.1 n.:11:a or;i 
m\d)il @ér; 1cfrcrr rcn ~ird)c ~o cn ::i.bohr: C btdJ. tfcl .\ tonr::- nro non 
Grinc :''.'lt.tt~(M! mi ttcl~ h<' hCII -!)t'l if rnohu JJ '1 ?.ll d i(coflo I .\ ua r,1; -na 
bircftcrinl ~clrtttl \H' m 15.u• \'ICrr~rn meJl..cr-: Dretcco del Supremo 1\ t.:lk.f' 
!1:?on,1u1 bultlrud)ll: )U cr1tld) lfc1Tm Dimorfo di dJu I s d:I pJII.Ho mcrr: 
.ocru~cr I tl \lli alltrhdd)1l ::tlufclbtn li ha ,lcmcntiffinum:n1c compUcc1:J.rJ 
brm grduiicucn ~unfcbr , unb ber di aridifccn.!m: .1 qu:110 p-.ibbl co 
~itrr bel' 'l) uC., lift1m$ gcrnc \!J cnit~c dc6d.:io , ordin:m:!o p:r , chi: le (pc-. 
lciOcn roaUcn , fa rok nbcr bit 1u fc °'-"!Orruoll pe r l;a rdh r..:.icn: .,1 
blrfcr ll lbcrfcoung crfo rttcrllcf)t 01u quella Chicfa e p:r il futuro di le, 
rid.,tungd1 unb fùnfti gcn C!rbaltnngt, auotnim:n,o , non po1eoJo ;anc!,J;r .t 

réncn ben fu 1'itlcn nc-tbtrmbiqcn culto dd fo ndo di R eligione I che CQO 

~uslm}rn fc bft mi r ,c'u~jd)rtlbungcn 1uuclc coombot.ioni del C lero è- :ip­
e1u f Mt 0}ti0lid)fc lt ncd) fourn cr-' pccu b.iR.1nrc pe r fupp!irc al mohl 
fkcllld1rn 9lcll!)ii:'ll&(onbfd,on nfc r-rcf, fuol ndlfpc.n(.11bili im}'C'1ni , 1' :abbuno 
fcn t6rmcn I fo ~Jbc foMJ: aud) bltltC ~ (.H col meuo d1 pure ,·0!011wic 
nad) 3nldnqlld1trir frrgniillil]tr :Ucb olfcr~, rimou ogn, e qu tlW".quc coa• 
rrJgc I fo(Nf t'IJnt ©f1latruru1 fr\1cnb fin nioicn. , e lcnu in1~prcodcrc a 
chrc, 3niJrh]d , obrr tlncr rorinllcf)cn ulc ,sgcuo a!cu~ fo rnut, rollm;i. 
51mmlu119 311 qcfct,cbtn. · 

20d<f)t IJ6cf>fl t <.Ynrfd)ll titunq iwtc Sorr.rna R ifoluiionc TÌcn:: 
t1llf rin,1clangtrr f1111!:lt"1b 11 up tmann: Cignifau id cilo M.1 i;ill u10 p.:: r ~ua 
fd,h1ftllcbcn l)obrn :lJcrorbnumt l'!t'n noci.u d1p:0Jcrm mcrm: dJ ord1nu10-
7 .11• (!°c balr I _:\ .re« bit fi il)nic 6raì::l r, ne 40" l:'.c«lfo CJpiu.nialc Contiglio 
llht.)IOr,tt \l\ r 'lO ilTcnfd)nfr bftmlt c.~ di cin 7 e riavuca I t corrc:01c . 
r~,'fn,r l\lirb. 

S\'. l\:. hcisrt'111111ilf;1rf,u 0 ~r; Dal C. R. CommitTariaco Otco-
am 14,111 ~Mr; 1193. b rc: . GoriLi.a 14 l,,f:arLO 179J. 

\l, ~ olf,1 .ftrci~tommilfdr. ti, BajftJ Commi/Jarlo Circo/11r,, 

C:irn ,ltm• /111/Jcri,llc cbe tlicb im ·,, /(I Sorr,111(1 lu11cli.~Cl'lllle11:::a 
ris/wllv (I/ ris/a/Jili111t•1110 del S(l11/11(lr1<1 d..t .\/u11h' . ,111/11, -1 11111,i;,~ic, 

179.; f 1t·.,1u t,ili11.~111•. letl, •scr, - i1a/ia110 ), Ard1i\'iu St, >rk, , dd 
/. lun:1~11.: m di ~:1111 ·o r~o la . ,o ri zi:i . 

e.,po11c q11m1to le è sto/o co1111nesso. Il G'ot 111r110. 

di c11i er(t a C(l/)U il Co11IC' G'al1riele d'Orte111b111'f}.. 

per procedere co 11 le d ot 11/e cc111tde i11 qfl'are sì 

gm1 1e <! stmordi11ario. sti1nù be11 fallo /'(lssic11-

vim·jaun 
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ORAZIONE 
Alla Butir:• V. M. 

di Mo11u Santo. 
O $4.nui,na cd J .. uol.r. Jf•lrt 
4i DIO: Plcr:ipounuario dcli' lii• 
ti,,i,,,. T ri,a ,1,i ! lo mis«• p,ccatore 
nnf.J.r, r.,1/a ricrò i,Llul, cntc, che 
,;tri,tc, • noi rcr quel/• u mp!icc 
pastoni/• , • cui svi ilfo.:c S,r.to 

I 
di Gor,:fa c,m;arcolo c•,n ,nJa,rc: 

. 

Ol , I popolo , t h< q,.l nu f,bb :i. hi 
. ~~• C• ~1, e ch1t d1 12:r!'-' ' . .ii!i 
; 1t tr'lttt con cui,r umi ''aro O} Trono 
de!lj -:,·,rtra m11r11,ord a , suprlica '1• 

J '' 'fl' ,4 1rnrc.tra7"1 d .... l von ro 01 1Jirln 
f ,,i;i• olo la gru1•a dr N. N. Al 1 

l' fT' 1utto -:z;tra pcrutcn u de' m•c1 

,.u, ti, fcrvcst: •·•••e d1 DIO, 
pn1ct1tTa"t.a ntl h,nc, c1t-, fa ~Ta"Ua 
,; ~ ,, ne l ru'll• ,lc,la -,ia ,,n,rc , 
Òà 1uµr• lt I, nt1nid:: in11d1c 

lo .,,,. rrnlnir.K ri,n, 

3u ber fcllgflm roìuttcr ~ottcl 
4Uf bcm Y,)cil. mcrgc. 

I 
b .e rllldc • n~ an&r" cò'u !Lçctrn e,,..,. I 

u t!m~d; ri; r ~(J\m1ltbabcrin11 t n f.)bct,O ra 

.t'l rr r f.:i lrl~M r I ~et> ariii rc llgn Eùn~n ,u r I 
Ddr:c !lr. ilt j, lig rd r rmrau cnb , t ir t>u ul · 

tu rC:, iu c~ clnj~ li lgr ~l r1 rn1r10gt ~ cn un•o1bu,, 
n-r! C:,cm Zhf 12117 t , 1n :; di. !tl tr~c , ,, ~ h l 

u r~·clr ,11?' , t rft' ~lrn ba1l:,, 0 a; r brin Ootrr ,6': f I 
,, , e 1nir ~lrr r in ':)aue rr t-c uc unb <Slnc:b rn t 
,,t,,;:,~r , " I~ (i c!:! r midJ 1: 1i1 srt- cm{.ubl~ 

1, r., J;"u 1c11 1•nr tc n · 'l~r :, 11, ;Dct :ar ~ll Dl~ tr, 

1igrr1t , ~u) ~lc :, n~, D u molI!O mir r ea D rhm• f 
9~rr ll d,cn r.? e~1: c t ft l.!3n abc 1.1, rt. au~,:_h ~u,. I 
t oc\J t1 or tH!tm n•~ brc 2:' i.: t r t bcr mtlnc €.if:ab r~ 

l11.br Un1lisc l ub , !' tgrn {'jou, $ n b.Hn .. ng lna {!i i. : 

lm, 1ndd:1igrn ~r ;, Ot nb In mci nrr e 1nbr,11 at ,, 

b11l'llll i~ aaQ iibmiunb t ncn fd otihtu a ~a;t- rV 
(ìcl n gn t ur<O Drincin e.~ utJ i: ■b e ~fn-, t;;rt/ 

·rtNa lta1izt14iM. Ami: A. rr. l:1r:s ~ rli1?cir :;nz,/ir~11n r.n tc.. ! Cmm. • i,.----------~------~-~~ - ~.-....~-...-.o -•==- li 7'\ . / : a .Ì 1-...f 1\ ·. :,O ,-,._ 7_ • ._r,_rf '7;r_, c.1UJ>/,,,Jv-/ 
,C,-. <' '-li ' -_ <>,,' '/l 1

v , 1,r ,'~ 31 . //._ Jl , 

Orazione alla Hea ta 1 ·e,~ 111C' del .\fon te mliv. H /11J.1 /iu I H.11. ( te ·tu /1il i n,I./II<' i tolion o - ted esc<iJ. 
Ard11,·iu . torico dd la Chi.:. a Parrocchia le d , :an1;1 !\ I.ma A, ,un1a in Medea 

rarsi della perso11a di Orsola 11el/e pubbliche CClr­
ceri.fincbè la sodezza. e la 1Jerità del/Cl cosa.fosse 
diliRC!llle111e11te C1ssic11ratC1 . 

\1e11tre si 11sct/J{,{llO le opport1111e diligenze ed i 
11ecessari esa111i. occorse cbe la contadinella f osse 
ritrOIJ{,{fa sul \1onte a pascere senza cbe né per ri­
trova/{,{ roll11rn. né per provC1ta ind11/ge11zC1 de · 
C11 ·todi, si potesse rilevare come II citC1 f osse dC11le 
Carceri. E due volte alle Carceri ricondollCI, due 
volte .fu. co111e ICI pri111a. 111iracolosa111ente libe­
ra/Cl. 

La prima cappella venne edifica ta lo stc · ·o 
anno e come si ricorda a pag. 5 del "Compen­
dio": ora avvenne. cbe lavorando gli uomini a 
romper i macigni per e~11ag!iC1re il terreno, urtò 
il piccone c/'11 110 di loro i11 1111 sasso: q11estio 11011 
cedè. ma .fu al colpo sco ·so dC1l!C1 terrCI cbe dCI 
quel/Cl jJClrfe ricopriva/o e co111pC11ve /lii SCISSO di 
colorgiallC1stro, pietrCI be11 lisciatCI e riq11C1drata,e, 
ciò cbe è pi1ì mimbile, si lesse scolpita Cl lellere 
Ji'orC1te IA11gelica SalutC1zione.- Ave \1ariC1 ~rCltia 
ple11C1, D0111inus tecw11, e si rilevava varie.figure 
si111bolePJJ,ic111ti i diversi tributi di Mari(,( · colomhe 
i11dica11ti la palma di pace cbe ci presenta; co-

rone cbe ICI costitui ~cono Signom di q 11a 11to CIVVi 
di pili eccellente in terra, ed i11 Cielo; stelle, cbe 
servono di guida ·icura a tuffi noi miseri navi­
gc111ti. 

Il santuario fu consacra to il 12 o ttobre 1544 
da rnon ignor Egidio h tlccl la vescO\ o cli Caorle 
vica rio gen<.: rale ciel ca rdinale Ma r o Grimani , 
J>arriarca cli Aq uileia. lo tesso ca rdinale inviò, 
proprio per la grande celeb raz ione, un prezio o 
clono e cioè un quadro con l 'd fige della Beata 
Vergine Mari a e il bamb ino atto rniata dai santi 
Gioachino e G iovanni Battista . 

I fra ti minori presero u fficialmente posse ·o 
del monastero il 25 febbraio dc:I 1574 anche se 
l 'Arciduca Ca rlo a c:va stabilito, g ià nel 1566, il 
loro insediamento con priv ilegi , diritti perti­
nenze e él mministrnzione assoluta dc:lla grande 
basili ·a. 

Tra il 1609 e il 1732 g li Arcicluci Ferdinando 
III , Leopo ldo I e Ca rlo VI confc.: rmarono i diritti 
acquisiti e rninac iarono '•i perturbatori cli quel 
Sacro Luogo, ' tssicuranclo i l'd lc.:grini on la reli­
giosa ospitalità cl ·i 1:rn1i " . Vc.:nne istituira anche 

vincj :.i<loi 
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una Confraternita eretta sotto il Patrocinio di 
J'vlaria Vergine e papa Clemente Xli con la bolla 
C11m sicul accepinms concesse l 'indulgenza ple­
naria con le consuete condizioni "a ch iunque vi­
sitasse questo Santuario in un giorno dell 'anno". 

Il 6 giugno 1717 l 'effige della Vergine venne 
solenn mente incoronata: q11estaf11 dopo quella 
di Tersa/o la prima in tulio IJ111pero Germa11ico 
so/e1111emente incoronata . Si ade/rizzò il me1110-
riale a l reverendissimo Capitolo di Roma nel 
17.75. Ai 22 di Gi11°110 Rescri se i111111ediala111en1e 
al Patriarca d 'A q11ileja, pregandolo di spedire gli 
autentici Docu111e11/i di quanto asseriuc/J/ o le 
Padri di S. Fra11cesco C11s1od1 del Sc/J/luario per 
co111provare l'orig ine. anlicbilcì, e 1110/leplicitcì dei 
111imcoli. Raccolti. spediti, e ricevuti dal capitolo 
Valicano esso decretò cbe 11011 o/o p otevasi, ma 
dovevasi alla so/e1111ità del/'i11coro11az ione pro­
cedere. Pubblicata dal Pergamo in /ulli i do111i11ii 
dell 'A ugusta Casa d 'Austria; eseguila dal Vescovo 
Maro/li, come Deputato del Capitolo di S. Pietro 
in \ aticano, scie/lo da Monsig nor Giorg io Spi­
nola Nunz io Apostolico appresso /'!111peratore 
Carlo VI. il quale Capitolo per lascito riccbissi1110 
fa/lugli dal Conte Alessandro Sforza deue supplire 
alla .,pesa delle Corone da i111porsi a tulle le i111-
111ag i11i di \Ilaria \ er-
gine celebri per 111im-
coli: assistilo da/1 ';\bate 
'vii/mio Fa/lori. e da 
To1111naso Gorzer Pre­
posito Mitrato di Se11e­
bli11, e Parroco di Villa 
I ice11/i11a, oltre 1111/u il 
O ero Secolare e Rego­
lu re. Co1{/ir,1/emile. 'Vo­
hillcì, 'li'uppe, Cilladilli. 

S.:n ,nd:1 di cop.:nin:1 co n 
im ·,~10 11.: d.:ll 'Effigk d.:11:t 

,\ l:1dn 1111:1 di 1\lonk· S:1111 0 n,n 1 
S:11111 (; ioad1111n L' ,io\':11111i 

ll:1 ll 1St:1 dd O ,i11/11'11(/io Storie" 
tiella 1•n ·::1u11c• ,li.,tn1z 11,11t• <' 

rw,l/(ìco z i(l/11• tlt'I ,\m1/11arn, ,li 
,\/o ria SS. ,li .\/m lft • Sawo so/mr 
\olco11,, 1•1ci110 r.ori: ia. I 'dine·. 

Tip. di 1)0 111, ·nin , 111:i~ulli . 
IH1I . n1l l.:zi<111e· pri ,·:11 :1. 

ed im.menso popolo: il Governo, Ira i quali sono 
nominati Giovanni Giuseppe Conte di Vv'ilden.­
slein Capitcmio di Gorizia, Leopoldo Adamo 
Conte di Slmsoldo Luogotenente in Cilici, e Frcm­
cesco Antonio Conte de Lanlieri. La gran piazza 
della Cillà, de110111inata 7ìm,nich fu il luogo de­
stinato alla solennissi111aji111zione (e perciò nella 
facciata del Palazzo di S. E. il Sig. Gerolamo 
Conte della Torre, v/aresciallo della Provincia. in 
cui ad eterna memoria vi si l,'ede ancora incisa 
in pie! ra l 'effigie di vi. V. di 14011/e Sa 1110;: ji, per­
ciò in11a/z ato 111-1 vaslissi1110 Padiglio11e ornato a 
modo di Sacro Tempio, con nobilissimo 7i·o1w 
dove trasportata co11 somma po111pa la sacra Im­
magine, ji.1 collocata. e col co11suelo rito, tra 
spari, evviva. e divo/e /acrimeji, a.f/issa u11a Co­
rona d 'oro alla Beata Vergille, ed altra al Divi-
11issimo Figlio, a111111e11due arricchite di gemme 
oj/èrte della ignora Co11tessa Ar111a Cal/eri11a de 
Selembura di Lubia11a: e dopo essere stata la 
Sacra i111111a 0 i11e esposta a/c1111e ore i11 Duomo. 
poi alla C'b iesa delle \t/011acbe Orsoli11e. i11di 11el 
Co1we11/o di S. Cbiam. per soddisfare al dirnto 
zelo di quelle sacre t erg i11i, ji, la medesima sera 
con lo stesso 111aestoso apparato rico11dol/a a Sai­
callo nella C1Jiesa dell'Ospiz io dei medesimi Re-

DELLA. EREZIO[';E 

lJ ISTi\ lJZ.IOi\l:: E I\ IEDIFICA:Z.IONE 

SOP RA SALCA[';O 

V IC INO l;O HI Z IA 

UDI NE 
TI P, D I DOKt ?\'ICO BIASU"M"I 
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ligio..,•i di .\1011/e Sa 1110. 01 ·e e.guai pompo la 111at­
li11a segue11teJi1 ripo11ata. ed il'i per olio giorni 
sopra ùmalzato Trono collocata. e co11 og11i ge­
nere diJi111zio11i w 11erata . Tale e ta11to Ji, il con­
corso i11 questi olio giomi. cbe arril:aro110 al 1111-
mero di ce11to e tre11tatre111ile le Sacre Particole 
cbe pria 11u111emte. e poscia co11secrate. Ji iro110 
disllihuite ai Fedeli. 

li ··compendio·· a pagina 13 sonolinea che 
imperscrutabili so110 li Dili11i giudiz i/. infarti nel 
1786 per volonr,ì clell"Imperatore Giuseppe Il il 
1cmpio - sa111uario ,·enne abolito e soppresso. I 
Cu:1odi clove11ero disperdersi in altre case e l 'im­
magine della \ ergine venne consegnata alla 
chiesa parrocchiale cli Salcano. Que ti avveni­
menti trovano moira spazio nel Primo Libro delle 
Cronache del Monastero di Sant"Orsola cli Gori­
zia O 672 - 1801 ): 

1786. La 1101/e dal/i 27 genarojit portato nella 
Cbiesa dalla Villa di Sa/cc1110 la SS. Vergine del 
\1onte Santo. Il giomo avanti anelo monsignor 
Proposito accompagnato da molti soldati percbe 
si temeva si potes~ero oponere i villani abitanti in 
quelle vici11cmze. Li Padri Francescani cbe abi­
tavano sopra quel \'1o11te in un 5011/uoso Con ­
vento, custodendo quella Beata Ve1;qi11e Jvfiraco­
losissima ve11ir dovetero parte in Goriz ia 11e/ Con­
vento dei Padri Minorili, e alcuni rimasero nel 
Ospicio dalla sopra della villa, nella qual/e risie­
dernno prima sempre. Fu gietato a basso il 1nen­
zionato Co11ve11to essendo stato venduto assieme 
co11 la Cbiesa ed erra /"uno e l'altra assai 
grande, aveva altari 7 7 due organi, .Ji,irono al­
cuni cbe esborsaro110 alq11a11ti ce11to, e divora­
rono og11i cosa porta11do via i materiali, ven­
dendo gli stessi altari e ciò cagionò nel Popolo 
11011 piccolo dispiacere. e grande bisbiglio. 

Il Convento e la ba ilica valutati oltre cinque­
centomila fiorino furono venduti per soli 1. 500 
ma le mura della chiesa , ennero ri panniate. 

Dopo la morte di Giuseppe II , avvenuta nel 
J 790, il conte Raimondo della Torre, Governa­
tore della due Principiate Contee di Gorizia e 
Grndisca, si adoperò affinché il santuario venisse 
rico ·truito. Nelle cronache delle Orsoline la de­
scrizione di quei fatti è , iva e vivace: 

RICORDO 

Pellegrinaggio 
nl 

MONTE SANTO 
17 Agosto 1902 

ALl .' l i\"l) L\11-: ;-.:T ICA HII.E l"'AD IU: 

CARD. G . MISSIA 

ETERKO R I PO S O '. 

AL ì\" () VELLO PAST ORE 

A "SISTI, O VlmG INE, 

l'ER LJ.;NG,\ I::"f;\ I 

Er/ltr irt. la Sod rt,i of<,.nin mllvlir, , 

N,cordo del Pellef!, ri 11aggio a l 11•/0 11/e S011 I0 del 17 agos/o 1902 
pre ied11lu da 11w11si~ 11o r / l11drc:a Jordc111 ,1lrci1•e;coi:o di Goriz ia, 

Lollc-zio ne pm·:11:i 

1793. Ora convien riguagliare quanto ac­
cadde r~'!,uardo al J\llo nte Santo stato distmllo 11e/ 
1786. nel genaro, come sta se.Tito. ora daremo ve­
/azione con g iubilo indecibile universale; cbe per 
istanza falla con impegno sommo di diverse per­
sone Piè, e divolissime di Maria Verg ine le qual/i 
esportando il Pop olo dalla cillcì, e vi/agi anca /011-
tani, è questi i1~/ervora ti nel voler novc1111e11te 
onorar quel Sa ntuario, con voler ritener la Beata 
Verg ine sopra quel Mon te, non ostc111te cbe dero­
cato f osse, tulio promelendo di voler contribuir 
ogn i uno secondo le proprie/orze, ancora i p11ì 
miseri villani. Perciò .Ji, risolto nel mese di mag­
gio 1793 l 'Jmperatore Fra11cesco Il il q11al/eJi1 ac­
compagnato da calde raccomandaz ioni dal\ e­
scavo Eccellenz a Conte d 'lnzagbi, e 1w11 me110 
dal Capitanio h·cce/le11z a /?ai111 ondo Conte della 
Torre, cbe molto s "aduprarono per seco11dar le pie 

vincjacua t ri 
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istanze cbefalle li venivano; Ebbero molte vessa­
zion i e conl/'C/rietcì.. Finalmente vennero la So­
spirala e concordemente implora/et grazia; t: 
lo lo si diede principio alla restauraz ione dalla 
Chiesa sopra il 1nonle Santo, di maniera che in­
fervo/'C/nli i Mu rato,~ è quelli che sop/'C/siedono 
alla Fabrica, e perciò in pocchi giorni rimisero il 
Balus/ro, esendo che le lv/u/'C/glie maestre susisle­
vano; subito formarono un Altare con la Pala di 
San Michele cbe dalla li j iì da noi. Poscia li 23 
0 iugno sopra dello A/lare con Solenilcì g/'C/ndejit 
celebrala la prima Messa dal Signor Vica rio Ge­
nerale Crisma, furono due Prediche, e concorso 
grandissimo di giente, con.Jè1r copiose Limosine 
perproseguir /'intrapreso rislau/'C/111e1110 di della 
Chiesa. E doppo tal giorno conti11uarono ad 
ascender quel Monte g/'C/11 moltitudine di Persone 
d 'ogni genere. 

La Pielcì del/i Fede/li erra singolare à garra 
tu/li concorrevano con quanto potevano chi co11 
Denaro, chi con altri cappi di roba, per sino le 
piccole Creature portavano ·ecco Sacche/li di Sa­
bio11e, o/Ire alcuni l1/al/011i, Coppi e simili Walle­
riali. acciò proseguirono il lavoro con celerità, 
mostrc111do 1111/i u11 sommo impegno, ed ogni 
C?,iorno vi erano messe al Altare di San Michele, 
conlenlandosi la gienle di star a Ciel scoperto, 
mentre erra il Co1JJO della Ch iesa senza teta. 

li Borgomastro cli Gorizia e i parroci ci ttadini 
supplicarono l'imperatore Frances ·o Il affinché 
l'Immagine della B. \I. venerata ora i11 Salca110 
ue11i ·se trasporta/a nella ora abolita Chiesa del 
Mo111e Sa nto 11 0 11 molto da qui discosto. Il so­
vrano rispose con una circolare bilingue (tedesco 
- italiano) datata 4 maggio '1793 che acconcli­
scencleva alla richiesta. 

Lsse11doui d1111que il piissimo 11oslro Sourc1110 
Frc111cesco Il. compiaciuto di cle111e11tissi111a111e111e 
co11disce11dere mediante la .muraespuslct grazio­
sissima risoluz ione al desiderio unil'ersale de­
p,l'ahitm1ti di questo paese, e delle co1(/Ì11a111i Co-
11u111iltì di ristabilire lihera111e1Lle il Sm11uario del 
Ho111e Santo per ttuC111/i ta1110 rino111alu: 1 iene resa 

Jmhhlico lui .~raz ia ad u11iuersale p,iuja, e conso­
loz io11e spirituale di tulle le anime di110/issi111e 
della !Jeatissinw I e1;~i11e. qf.fì11cbé tulle :,;'i11corap,­
.~isa1110 u co11/ribuire q_/jicace111e111c e co11 i s/Ju11-

/.'7 ~ 

S:Jc. Prof. f R-' Sf:l "";n CA"i TP.I.Ul 

11 Snntnnrio 

e 111 Sncrn E ffiolc 

0, 1 

onte Santo 
- - oi ---

<Sori _; in 

r:/~1 RICORDI DI PACE E 01 OUEII RA 

(con trt:t1lal~ fncil loaf atJ 1Hto) 

Copertina ddla monografia di Francesco Cas1dliz 15-14- 1922 Il 
a11111mw e la , acm fj}ì_~ie del .l/0111c• a1110 di Corizifl Ricordi di 

pace e di guerm, Ucl in..: S1ahilim..:nto Tip. Gusta,·o Percono & 
Figlio . collezione pri,·a1a. 

tanei loro lavori ma11uali, o coll so111mil1istrare de· 
materiali 1Lecessarij, o con ejfeflii-e o/ferie di di­
naro all 'erezione di q11esta fabbrica (. .. ) il Zelo 
singolare, con cui il popolo diuolo di questa Pro­
t i11cia visitò questo anta luogo girì da tempo im­
memorabile con ta111a ji-eque11za: la gm11de de­
vozione, cbe ta11ti Jòreslieri di luogbi lontani di-
111ostraro110 mai sempre a q11el/'i11111wgi11e mira­
colosa della iHadre di Diu: e la stessa bra111a 1111i­
versale di 1011/i e Sacerdoti. e Secolari d'og11i 
ra11go. palesatasi poc 'a11zi di cedere ripristi1wto 
sul Mo11/e Santo il primiero cullo e ue11emzio11e 
della ,~/'C/11 Wadre delle gmzie. dm1110 be11e a dil 1i­
dere. che mollissimi abbit1110 c:f.J'e11iua 111e111e ol/e­
nuli i he11<=;/ìcj implorati in questo Sa111uario, e cbe 
lddio. sehbe1le daj)per/111/0 è pro1110 ad esaudire 
quelli. che co11 viwfede lo i1woca110, abbia 11011-
di111e110 sceltu parlicolar111e11/e ,111eslo sito per di­
~pe11s(fre i111111111e1-eL ·oligmzie 111edian/e il posse11/e 
pa11vci11io della 1\tladre sua direllissima (. .. ). 

vinl' jacinc 
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2 r,ur,lnl! J92L. il llir,11/al<" ritorno dt'll'Ff.JìRil' ridia .llt1do111w a l .l /o11te m//o, la /Hocess1om • r11/ml'ersa Piazza G'm 11de (oggi d ella \/i110-
1it1) . s11/lt1 destm c·stn·ma si 1101a l i lrcil'escol'o Fm11cesco JJOl'J.:W edej 111 alJ// i /J011t{fìcah , co lk:zio no.: priv::ira 

Il 28 settembre ucce sivo don Giuseppe de 
Gironcoli ricevei/e dctl Reverendo Pctrroco di quel 
luogo (Salcano ne.la.) il sctcro deposito verso le cin­
que del/et serct, in cui volendosi per /'ora lctrdct se­
cretctmente trctsportctre, ed evitct re i disordini 
delle 11011 mcti be11 vinte tenebre not111rne, ve/etto 
il Quctdro. et mct11O venivct condo/lo verso !et Cillcì . 
Fu però vctnct ogni cctutelct mentre no11 è sìfct­
cile so17Jrendere lct devozione del Popolo. 1\ u me­
rosissimo il corteRRiO degli ctccorsi divoti . I Cilla­
di11i co11 torce ctl!ct mctno. Sul momento suonar i 
sctcri Bronzi, ill11111i11ctr et giorno le vie sino alla 
Calledrctle, su cui Altar mctggiore. mag11ifica-
111ente adomo,Ji, collocatct: né ctltro si sentiva ri­
suonare cbe i sublimi elogi delle Litet11ie, e la di­
vo/et recilct del Rosario. 11éji1 pos ·ihile di cbiuder 
la Cbiesci se 11011 dopo le undici del/et sera . 

La manina eguent · , domeni a 29 ·euembr . 
dopo la olenne messa cantata in Cali clrale ini­
ziò il grande co11eo verso il Monte Santo. fra gli 
altri si disti11se il upremo Ccipilanio della Pro­
vi11cia. molti \'obi/i. ed i pilì rag11ardevoli Cilici-

clini, cbe con i~pirito d i vera Religione soste11 J1ero 
i 11OJ1 leggeri i11co111odi di quella ProcessioJ1e in 
onor di 'Viaria per l'erto lvloJ1/e, gravissimo. per 
/'infinita calca, per soprat venuta pioggia inter­
ro/la, e ritardata a Salcano; ma ricomposta, ed 
in niente di111inuita, pervenne al Santo J\tfo nte, e 
collocata s11II A /ta r maggiore, precorso 1111 Ser-
1110 J1 e Italiano. si cantò /llles a solenne, indi la 
sacm Ji.m z ione iJI lingua Crag J1 o!ina, entrambi 
da Monsignor Vica rio Ce J1 erale recitati. 

La storia cli Monte anto è e srellata eia grandi 
pellegrinaggi e uno elc i più imponenti fu quello 
clt:clica to al pontefice Pio IX, do po g li eventi ro­
mani della br j ccia cli Po rta Pia e il con eguente 
ri tiro del Papa e della curia nelle mura varicane. 

ulle colonne de " l i Go riziano" del 5 enem­
bre 1872, 1.ro T I pp. l - 2, il cro nista racconta 
in modo dettagl iarissimo "li pell egrinaggio al 
Monte Santo ", avvenuto il 2 Settembre su indi­
cazione del neo cost ituito Ci rcolo Catto lico Go­
ri ziano. 
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2 0110 /Jre 1922. il con eo co11 /'i;f /ig1c della Mado1111a si/erma a a lca 110. I. 1111111ag 111e oie11e /er(ffa dal ca rme colloca 1t1 ,w di 1111 baldac­

cbi110 p or1a11/e, adom o d1 ndi efion bia11cln /Jo11 /3m 111a1. coopera /on! d 1 Salca 110. da 1111 p a lco. sa /11w a 110111e d , Sa lca110 la \ erg ine 
del ,\/ol/{e S'r11 110. colkzionc pnva1:1 

(. .. ) Alle 4. po11I . del 7 .o Sel!emhre tra lo q11illo 

d i tII11e le campane della cillcì part iva alla volta 

del Monte Santo S. A . Rev.ma Mons-- PriJl(; ipe Ar­

civescovo, segu ito da tre cc111onici di questo Ca­

p itolo 11;/etropol itano. A lf'imhoccat11ra della salita 

che em tu /la pamta a festa, si erc11I0 sjì!ati i pae­

san i del sollop osto villagg io di Sa lca no ed occol­

sero il nostro Pastore, colle sa i, e e col s110110 della 

CCI 11I/JCI ne. 
Appena p oi ·i mostrò a Monte Scii/lo il vene­

rato Pastore cbe / 'i n1111eJ1so popolo. il qua le avea 

gicì quella sera rie111pito i l 111011/e. si prostrò i n 11 11 

ista nte a terra a ricevere la /JeJ1ediz ione; Pastore 

e p op olo, era no i n p reda alla p i1ì viva co1111110-

z io11e. 
(. . . ) Alle 3 ½ Cli/I . del 2 . corr. la ca IIIpa IIa 

111CHJp, iure della Metropo!itcu /CI dava i l p r i 1110 

sq11 il/o ed a quel sep,II0 s 'i11ca 1111II i11ctro1w i dmp­

pelli cbe err,11I0 rad1111a tijiwr i della cillà e dietro 

ad essi i \lene/i, e i 7i·iestin i che era no un i li i 11 

piazza 'fim n ik. 

Alle 4 part iva, in t11011a 11do le lita n ie dei Santi, 

la p rocessioIIe della \tletropol i tcl/la coI1 IIw 11eroso 

clero secola re e regola re. co11dot1a dal Rev.mo 

MollS. Budda11, Decano del Cr1p itofo: la seguiva 

la parrocchia d i S. Rocco. Il cielo stella to brilla va 

di chiarissi111a !11ce: e oltre a lla solita il/11111i1w­

z ione not1 11 n w del gas osserva 1111II0 coII so111111a 

soddi.~Jàz ione 11011 p oche case d i c iflad i J1i ~pe­
cia /111 ente nella Contrada dei ig 11ori che p er 

i~pontaneo 111oui111ento m e11do accese delle cop­

pie d i ca 11de!e a lle.Jì11estre per 0J1 om re la proces­

sione. 

(. .. ) G'iw z.ti dappresso a lla so~pirata uetta si 

raddoppiavc1110 i ca 11tici: erano 1·espressio11e d i 

ta nt i cuor i che Q.icì toccavw ,o la 111eta dei loro de­

sider i i. 'lit/la la ci111a del 111011 /e e 111110 quel l asta 

te111pio ere/I/o lellf ra l111 ente i11 og 11 i m zgolo si ipat i: 

uoi noII a , reste dislilllo chC' 1u1 11w re d i teste. A r ­

riua to il Clero della Wetropolitc11w a l /i111 ilar della 

Chiesa. appeI1a /Jide lung i l'i 111111agille di Ha ria. 

che si prostraro no /11/li a ter ra e con r oce iIIiI1 -

vinl'jas il:l 
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.2 0110/m! 1921. f 't,11om1e cc,11eo si f erma , 111/a .. ella di Garga ro " per es,ere 1111111011a/010 i 11 111w f oto celebratu ·a, a si11i lm i11 fo11dc, s11101a la 
sacm r;J)i'gie sorre/la da Jm,fat i e scortala da i cc,m/J111 ieri e i11 f rmda a destra /'arco l rio11fale prepamto p er I occaJio11e. collt'z1one pri1·11J. 

terrai/a da singhiozzi e da lagrime s 'in tuonò 
l'Ave 11ari te/la. 

Fm flanto S. A. Rev. ma Mons. Princ1jJe A rei ve­
scovo cwea cominciato la celebmzione del . Sa­
cr(fizio· dopo il quale ascese il pergamo il JV!. R. P. 
Eustachio d i Castagnavizza e tenne u n eloquente 
d iscorso in lingua slovena, in c11i dipingendo le 
ctlluctli calamità che C([/liggono la Cb iesa ed il suo 
Capo il Romano PonteJìce, e orlò vivamente i.fe­
deli a p orgere f ervorose supplicbe a Dio p er l 'in­
tercessione d i Ma ria on.de ajji'ellct re dal Cielo !et 
fine di tu /l i i mali. 

Terminata la Messa solenne dop o previa pub­
blicazione in ambe le lingue, disp ostisi tu /li ife­
cieli a ricevere la plenaria indulgenza, S. A. 
Rev. ma Mo ns. Principe Arcivescovo impartiva la 
benedizione p apale( .. .). 

Esattamente cinquant'anni p iù tardi (i l 2 otto­
bre 1922), dopo le eleva -razioni del p rimo con­
fli tto mondiale, fu la volta cl i un nuovo immenso 
pellegrinaggio. 

Il sacerdote prof. Francesco Castell iz predi­
p os una pubbl icaz ione celebrativa ·'J 544 -

1922 li antuari o e la Sacra Effigie del Monte 
anLo cli Gorizia Ricordi cl i pace e cli guerra·· e a 

pag. 103 scri veva che il giom o del trasporto della 
sacrct .f::ì] ìg ie al Suo Monte non doveva essere solo 
il giorno di.festa e terminare con 1111 gm11dioso 
spellacolo co1·eogrc!/ ìco. No, esso doveva essere 
sovm tulio il g iorno di p regbiera, di grazia e di 
letiz ia ~jJiritua le. Per p iacere a 1Wana ne!Jausto 
g iorno del Suo ritorno al Mon te, i cuori dei suoi 
.Jìgli dovevano essere prepamti, p11rijìcati, accesi 
del J i1oco d i amor d i Dio. 

A q ue to fine si tenne nella Me1ropoli1ana un 
triduo cli predicazione: la mattina in lingua slo­
vena, orazio ne tenu ta dal Lazzaris1a padre 
Knaus, già decano cl i S. Pietro presso Gorizia, e 
la sera per gli italiani parlò don Kren, così pertre 
giorn i con ecutiv i . 

France co Castell iz nella sua monogra fia mrra 
in modo dettagliato tutte le fasi ciel 1raspo110 cld· 
l 'effigie, pp. 104 - 128. 

vi n ·javo1 
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Il. MOV/1:" S1IN/'O 

2 0110 /Jre I 922. i l Corteo n/1re11d e la f atico ·a salita. a ,i11 istm ,i 11ota 110 i cc111011 ic1 della ca /led mie i 11 ahito corale cbe p reccdo 110 /'EDì­
g ie. 11 11 gio1·r111e chienco co11 g 11m111 /Jw1n /J i p orta il pastora le d el/ Arc11 ·c·scoco, colk·z1o ne pri,·:ua 

La mattina di lunedì in Duomo 

la pen,jJ1.1n ta re l 'aurora di u n g iorno storico. 
Siamo i11 Duom o, che è zeppo di pellegrini. fi 11 
dalle 4 del m a/l ino si celebrano s. \I/esse e si di­
strib11 isce la s . Co111 11 11 io11e a i11n u111erevolifedeli . 

/ I/le 7 S. E. l 'A rcivescovo ojji'e a ll 'a lta re della 
Mador11w il Sacr({icio della S. \tlessa, al q11a le as­
sistuno il Cap itolo Metropolitm10 e ill /11 ogo di­
stinto le Rappresenta nze delle A 11 toritcì loca li. 

Dopo l 'allocuzione cl i don Kren / 'A rcivescovo 
e il clero si appressano a ll 'a lta re e si ing in oc­
cb ic1110 . L 'i111 111agine m iracolosa sta per abban­
do//a re il D110 1110 . Abband o//are . .. cb i nella s11a 
uita ba prova to q 11 a lcbe volta /'m 11 a rezza che 
co11tie // e questa parola , co111p remlercì d i leggere i 
se11t im e11 ti, da i q 11a li è pervasa la f olla cbe rie111 -
p ie la cbiesa , q 11a 11do la s . lm111agine viene tolta 
da /p osto che occ11pava s11ll 'a /ta re e I A rcivescovo 
i//lu 11a il Sa lue N.eg i1 w col/ voce che il tun11tfto 
dep.fi q/7'e11 i rende tre111 olante e p ietosa . 

{ 1u1 11101//e1110 sole11 ne e d i sup re111a comlllo­
z io11e q 11c1J1d o, p rilllct d i lasciare il D110 1110. f'int-

11/ag ine di Ha ria si 1;0/ge dal s110 alta re q 11asi a 
g uardare e benedire 1u1 '11/tima volta il popolo di 
Goriz ia p ria d i p re11dere la via del \ [011/e Sa nto. 

Il Corteo 

1We11tre 11el Duom o si Sl 'Olge 111esta e p 11r così 
solen ne la Ji.tnz io 11 e di comm iato, a l d i Ji1 ori la 
corte S. lfario, la piaz za Cacour e le uie adiacenti 
rin11rg itano d ifedeli e d i stenda rd i. i11 pillorescbe 
1111!fòJ'J11i . E ancor ·e111p re g i1111go1t0 a lla spiccio­
la ta o in g ruppi uo111i11i. do1111e. f m 1ciulli istil11t i, 
conjì·atem ite. sodo/iz i e m pprese11 ta J1ze. che 
dagli ord i11a tori ve11go110 direi/i ai rispelliui cei/­
tri di ri1111io11e, e raccolt i i11tom o a i loro labari. 
Ma il 111clllo che si ctl vic i11 a /'ora della proces­
sione, il m ovime11to per le vie si fa i1 1te J1so. lo 
scic1111e deg li .1,pella tori p i1ì dei/so . Graz ie a lle 
b110 11e disposiz ioni p rese. a lle 8 1/., il corteo è j òr-
111a to e com iJ1cia o 111110, ·ersi 11ell 'ord iJ1e stabilito . 

Precede la hcu1diera dei Potru 11 i di Goriz ia . S. 
S. Ila rio e Taz ia no. Seg 11 e 11110 l1111go iJ1 teJ'Jl t iJ1a-
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PREGHI E RA 

Dnl SJnt11Jr io di 
Mo11te Sa nto, o Ma­
dre ,li O,o, do, e ri­
~1rdi ~lorio$;1 111 :tnda 
a 1:, i li't 1\,a 1:::-1 1 en: :1 
be11,d11 io:: . OJ ,t1c- l 
M t C' C,\· 1i•i:J :,1i:t 
di r llr;.!ri ni chbrro 
da Tt il confo r:o. 
l' :; iuto e la grazi:t , in 
o~~i tcr.1po, ,1H 'OH1 

pur or:t !a , oce t.! 121 
0110 cu,, rc- (' d1:mr: i 
il ~occors0 l:e h!I· 
plc, :o ... ?. Te lo cli ie 
do, da Tt lo at tc- nòo, 
in Te confit!o, o M:1 -
dr~ mia drilci~~i m:? . 
\' t'r~inc ,\\ i\ ri:t. co~i 
sia. 

, cl'l lr; ro clzr rrcitc· 
T-' H"'I O Qlt(''f'l p , cch ir r.1 

corccJn :O frr11:0J :.:: icr-

C: ori , i:. . il 19-4- 19'2~ . 

>:• rr.:\:-:c. 1 .. _--11a iJ.\ 
;.rc iH~co,·o 

lmmt(~illl' - ri,:i,,rk., del .l!c,11 /e ·a1110 con /00 g iorni 

tl 'i11tl11ll,/<'IIZ{I, 19 "/111/e 1928. l Ollczio nc pnv:11:1 

bile sfilata di ragazz i, di fcmciulli e giovane/le 
di uomini e di donne, raggrujJJJali secondo età e 
sesso, dil isi per parrocchie o co111w1i, con sten­
dardi, croci e bandiere. 

. econdo il racconto cli Casrelliz presero parte 
al coneo i comuni o le parrocchie di Venoiba 
Dolegna. Cerovo, Peuma, Podgora , Poc.lsabotin , 
S. Floreano, Cosana, Salcano, S. Pietro e.li Gorizia, 
Ranzano, Libusnje, Dreznica, Lokavec Romans, 
Fiumicello, Mossa. S. Lorenzo Staranzano, Luci­
nico. Farra , Merna, l'vloraro, Capriva , Sagrado, 
Monfalcone, Cormòns, Tapogliano, Begliano, 
Gradi ca , Turriaco, nonché i quattro parroci della 
città, i Francescani, i Sale iani, i Cappuccini , i l·a­
tebenefratelli e il collegio dei professori ciel Se­
minario Teologico centrale. 

on mancarono le congregazioni mariane e 
gli istituti cattolici: la Con~regazione maricma 
giol'Cl11ile mascbile, il Convillo S. Luigi. il Circolo 
giovanile, /'Operaiafemminile la gioventrì di Lu­
cinico, l'/sti/Ulo 1\otre Dame. le allieve delle Or­
soline. 

Dopo il Capitolo dei canonici e l"Arcivescovo 
con piviale, mitria d 'oro e pastorale alcune fan­
ciulle in abiti bianchi spargevano petali di rosa 
davanli al carro trionfale. Lo linwo tre pariglie di 

carnlli bicrncbi con forni111 enti i1{/ìorati, guidati 
da seipala.Ji·e11ieri. i amplissimo 111110 veli bicm­
cbi e rosa. 11astri, festoni, pia111e e jìori, sopra i 
quali tronegg ia la taumaturga immag ine del 
\1onle Santo . A i suoi piedi sono assise care bctm­
bine dctlle ccrndide vesti, con ctli argentate, l eri 
cmgiolelliper i1111ocenz ct, dea na corona de!/'im-
111aco/atct . l-ict11cbeggict 110 il carro trionfale fan­
ciulle bianco - vestite con lunghe pct!me in 
mano; lo scortano R.R. Carabinieri. 

Seguiva no !"effigie le autorità locali : l 'J/1.1110 
Commendctlore dr. Luigi Pettarin, Presidente 
della Ciwrla provinciale, o/i assessori prov. Pon ­
toni e Krii 111a11, il rappresentante del \tlunic1/Jio 
dr. Cmsovin. i rappresentanti de!!ct Camera di 
Commercio, preside11te cav. \le11 uti e cons. Bi­
siacb. il preside del ginnasio- liceo prof Ccrldi11i, 
il conte Ma rio A llems. i consig lieri provincia/i di 
Udine ing. Adcrmi e don Ostuz z i. il cappe/lana 
militctre ten . Cav. Agazzi i11 rappresentanza del 
Presidio. 

L'immenso corteo iniziò a muoversi dopo le 
otto, tulle le campane ciuacline cominciarono a 
suonare, il correo, organizzato eia don Luigi 
Fogàr, oltrepassò le vie Duomo, Mazzini , Ga ri­
baldi , Cor o Verdi , via Oberclan , piazza Vittoria , 
via Carducci, piazza de Amicis, v ia Silvio Pellico, 
piazza Catterini e alle 11 1/4 giunse a Sa lcano. 

A Salcano 

Sa/ca no, nei cui confini so,;o,e il Monte Sc11110. 
ba voluto accogliere la venerata 1~1/./ìgie col tra­
sporto e l 'entusiasmo di cbi si sente legato a/la 
Madonna da speciali vincoli storici di c![/elluoso 
vicinato, cbe llé il tempo né gli a vvenimenti 
bannopotuto rallentare. 

La strada cbe dal/a barriera di via Sa /ca110 
conduce alle colonne del /Vlobte è ornata, lungo 
i due lati, di .Jì!ari di albereti e cosparsa di erbe 
aromatiche cbe stropicciate dal passo dei pe!!e­
grini, emanano un odore g rato, inebriante. /11 
Ire punti dalla strada sono erelli tre archi trion­
fali, dai quali fan ciulle hia11c.:o - vestite ftella110 
.Jìori sull 'Immagine e sul corteo. ( . . . ) 

Il Carro trior{/a!e siferma sul/a piazza di Sal­
cc1110,- anche la processione ha 11ecessaric11ne11/e 
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1111a sosia. Ma basta questo breve arresto nel mo­
vimento del corteo perché nella piazza si f ormi 
11na calca addiril/11rct enorme che Carabinieri 
e cordo11i rnilitetri riescono solo a grande staio ad 
arginare e regolare. 

L 'i111111agine viene levata dal carro e collocctlct 
sollo 11n baldacchino portatile. adorno cli can­
didi veli, diji"ori bianchi e uerz ura . Sorge allora 
il cooperatore di Salccmo dr. Bm mal, e da 1111 
palco costmilo a.fianco della piazze/la saluta, i11 
nome d i Salcano, la Vergine del \t/011/e Santo con 
ispirate parole difervore e di pietà.(. .. ). 

Sulla sella di Gargaro 

Cc11garo è 11 11 modesto villannio ra11niccbictlo 
nella 011ca che porta il s110 11ome. Ha soj/er/o 
1110/10 da/a guerra. Vi si vedo110 ancora case di-

17 Ri 11.~m1 / 9./9. i 11 occasiu11C' del I\ ' ce11/(•1mno dalh• appari:: i(,11/. 

/ 'l ,m ~ic 1/cl/a .\ladm 111a esce dalla C:b ie,a (,1 //terlmle /N r ritomwt • 

nl .IJ,,111< • Sa 111 , <:n lk·ziom: pri,·:u:1. 
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strulle, telli ~fondati, pareti squarciate. Tutto il 
vanto, l 'orgoglio e /"umile gloria cli Cargaro è 
contenuta in un nome, in quello di Orsola Ferli­
goj , la povera pastorella, alla quale lv/aria ss. 
Volle apparire, in un giorno non precisabile del 
giugno 1539. per incaricarla di promuovere in 
di Lei onore /'erezione d 'una chiesa sul !'vfonte. 

E Orsola Ferligoj viue nella tradizione di quei 
buoni villici, san/Clmente superbi del/"allissim.o 
onore al quale la vladre di Dio volle chiamare 
una loro compaesa11a . (. . . ) 

/J1/cmto la processione, riordinatasi stradafa­
cendo, era giunta assie1ne col/'Arcit;escouo sulla 
sella di Cargaro . Sollo l'arco trionfale i po11atori 
della s. /111111agine si fermarono: la .'vfadonna. 
così ardenteme11te sospirata. era di 11uouo i11 
mezzo a quei b11011i popolani. Allora 1111 coro ben 
istmi/o ejòrte di quasi 700 voci rivolse a i'vfaria 
1111 saluto nel dolce !i11guc,nnio del canto. canto 
delicato e ricco di melodia. che composto dal rel'. 
don Vodopivec su parole della \tfadre Elisabella 
dell 'ordine di . Orsola, ji, eseg 11 ilo co11 tcmtafi­
nezza e se11timen10 da com11wo1,·ere Jòrte111e11te 
la jòlla e risc11otere /"ammiraz io11e dei pellegrini 
cul!ori di canto so,presi di trovare !asstì.Ji·a quei 
villici liii co1po corale così robusto e di così per­
/ella ed11caz io11e m11sicale. 

Sul Monte Santo 

I pellegrini g i1111ti al Wo11te Sa 11to la sera 
prima aspellal'c1110 co11 ansia /"arrico della Ha­
do1111a . L 'aspe11ava 110 da ueri pellegrini cristicmi, 
i quali sa11110 che il pi1ì bel/'0111aggio da rendersi 
a Ma ria è q11ello di ricel·ere co 11 c11orp11 ro e ar­
de11te di carità il di Lei Figlio 11ella Ss. Eucaristia . 
La p iccola cappella era difalli I/Ilio la mat1i1w 
zeppa dijèdeli. e le Co111 1111io11iji1ro110 distribuite 
q11asi i11i11terrollm11e11te ji'110 a 111ez zoqior110 ed 
oltre. 

Ma p,ià ·i m •11ici11m a I(/ sospirata f:1./ìgie. La 
jòlla di pelle!.!,ri11i si riuersa ue1-so l'a/t(lre. !I bm1-
diero 11e tricolore, issato su di 1111 t1fla t111te1111C1 i11 
cinta al Wo11te. ag italo e percosso dal ve11to or 
s"i1111C1lzo es·r,hbttssa, orsi (II/0rci 11lit1 e restri11°e, 
or si .,pie!.!,CI e d iste11de e s/Ja1teji·e111e11te 11ell ·a ri(I: 
simholo espressi/IO della gioia /!Ìl'Cl ed i111pet11osa 
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di quella 111as::a di popolo. li cm11pr111011e suona. 
sole1111e. f estoso ... Or111ni si ode il deroto sa/1110-
diare dei sacerdoti: Laudate Domi111f111 011111es 
ge11tes. laudate E11111 om11es populi. quo11ia111 
co11fir111ata est super 110s misericordia { jus. 

La .\lado111w è giu11ta. Passa a ste11to ji -a 
le11or111e folla cbe La circonda e stri11ge. e vie11e 
deposta sul/"altare di marmo della cbiesa d i­
strulla. Ab. la .\fado1111a 110 11 ha pitì la Basilica 
di pri111a.1 l rero . . l/a i11 quello stupe11do Jx1110-
ra111a cbe si ste11de i11 niro. i11 quel orc111dioso c111-
fiteatro erello dalla 11atura l· ·sa troi·a per oggi 
1111 altra Ba:ilica: il .l1011te Santo 11e è il presbite­
rio. /"azzurra 1:0/ta del cielo il so.Dì110, il sole la 
lampada. la Jidgida cercbia di monti la pareti, 
le 111i(J/iaia di cuori. palpita11ti di amore, la 
grande decorazio11e. (. .. J 

In appendice alla pubblicazione di France co 
Castelliz (pp. 132 - 142) trova spazio anche la 
narrazione clell"arri, o delle nuove campane e 
della loro collocazione. 

Le cc1111pcme gi1111sero da Udine a Goriz ia su 
autocarri domenica 24 settembre 1922, poco 
dopo mezzogiomo e.furono trasportate al Monte 
Sa/lfo: le due minori martedì 26 settembre, sopm 
1111 carro trainato da 10 cavalli, la campana 
grande mercoledì 27 settembre. trainata da 14 
cavalli. e il campanone giovedì 28 sellembre, 
trainati da 156 cavalli. Per o~ni viaggio v'erctno 
ancbe due cavalli di riserva. 

Il 28 ottobre si era recato al \!fonte Santo 
cmcbe S. E. l 'A rcivescovo per he11edire solenne­
mente le 1111ove campane. Ma il campanone non 
giu11geva ... Un incidente di viaggio, cbe avrebbe 
potuto avere gravi co11segue11ze, ne ritardava 
l'arrivo: due cavalli erano caduti sjìniti a terra, 
e un tratto di strada. reso molle dalle continue 
piogge, aveva ceduto. Perciò /Arcivescovo proce­
dette verso le 14 pom. alla benediz ione delle tre 
ccm1pa11e. cbe già si trovavano i11 cima al monte. 
Ma quando Egli cominciò a compiere la lavcmda 
rituale delle cc1111pc111e coll'acqua benedella la 
pioggia divenne così violenta e torrenz iale, da 
costringerlo ad i11terro111pere per qualcbe tempo 
la Jimz ione. Qua11do terminata la benedizione, 
l 'A rcivescovo discendeva dal vlo11te, incontrò il 

---------------------

carro col cm11po 11011e cbef a ticosamente compiva 
/"11/ti1110 froll o d i salita I erso la ci111a . E per quel 
giom o il ca111pa 11011e ricevette una semplice be-
11ediz io11e jJrOl uisoria. 

L\1ltimo tratto cli q uesto cronisto ria riguarda 
gli anni comp resi tra i l 1924 e i l 1939. rJ 24 mag­
gio 1924 la d irezio ne ciel santuario , enne lasciata 
dai fra ti fra ncescani cl Ila Provincia cli S. Croce 
in lovenia. osti tu iti dai pad ri del lo stesso or­
dine della Prov incia cli T rento . 

fl Santuario ricevette la luce elett r ica, non 
enza problemi tecn ic i v isto il dislivello d i 500 

metri. il 17 ottob re ciel 1926 grazie a un finan­
ziamento ciel governo centra le nell 'agosto ciel 
1928 monsigno r io n , Vicario Genera le cli Gori­
zia, benedì e riaprì al culto la gra nde ba ilica. La 
truttu ra , ideata cla ll 'inoegner Bare i era a tre na­

vate per 72,50 metri cl i lung h zza e 22 metri cli 
larghezza , con accanto un campanile cli 50 metri 
di altezza nel quale trovava posto il grande con­
certo cli q uattro cam pa n . 

Il 25 g iugno 1932 mo n igno r G iuseppe No­
gara , Arcivescovo cli Udine, vacando la sede cli 
Gorizia, consacrò la basilica e il nuovo altare alla 
J\ll adonna. Nel 1938 la chiesa venne completata 
nei portal i e arricchita cl i un o rgano della ditta 
Vincenzo Mascioni cli Cuvio (Varese), inaugura to 
il 15 aprile 1939 proprio in occasio ne dei festeg­
giamenti per il IV centenario dalle appari zioni . 

Bibliografia essenziale: 

I) Circobrc l mpcn:11<: che d ichi:1ra l:i Sov rana Cond1scendcnz:1 
ri p<:llo al rb tah ,lim<:ntc, dd Santuar io dd i\ lo nte S: ,nto . ,j maggio 
1793 ( t<:desc<> e 1t:di:i no>: 

2) l'runo Libro delle Cronache d d .\ Jc,n:i,-t<:ro di Sant 'O f';ol:1 d i 
Guriz1a ( 1672 - IH0 I J. ;\ rd1 i,·io Storico dd Mo nastero ddk Orso­
Ime di Gorizia . 

3) Cn111/1e11dm lun e,, d C'!la en!Zt/J ll l ' dist r 11z 10 11e e r ied ijìca ­
z io11e del a11I1wrio d, ,\la n a !)~ dt ,\1" 11/l ' Sr111tc, sopra Salcm io 1; i ­

ci110 Goriz ir1. d ine. Tip. di Do mL"n ico l liasu 1t1 . 11:!li l , pp 1 - 19: 
li ) ··JI pl'IIL"grinaggio al .\fonti.: Santo·· 111 // c,·,,,-jz imtu dd ; Set­

l t:mbrl' 1872, n° 7 1. pp. I - 2. 
5J F Castd li z 1514 - 1922 Il Su 11111mw e la Sacra 1:flì,~ie del 

Mo11te Sa 1110 di Gon z ia Nicurtli di /)(ICC' l ' d , .~11er ra. d inL" . ta bih­
mento T ip. Gu~la\"O l'<:rco uo 1s Figl io . 1')22 , pp. 99- 139: 

6) La ,\Jado111w di .l/r,11 /t• S(/11 /0 11d I \/ u•11/e1t(lrio della O/)/Jfl ­
riz io11e 1539- 1939. Sa ntua rio d i ,\ Ioni · San10 - Gorizia, Frati .\li­
nuri della Provmcia di Tr ·11to , St:1h. ·r,p. l.ucchc., 1. Gon zi:1. 1959 
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Le tracce del giardino 
del Seminario 

L'ctulor rifcts lis uctriis lctjJis cbe jctn puctrlctt et tirà su il Seminari Minor di Guriza 
e lis uicendis cbe jctn .formctt lct so storia .fin ai nostris timps. 
Unct ctlenzion particolar '/ è dedicada a lis zonis uerdis atòr da la strutura, 
p ensas no sol conie hìc cli d iuerlimenl par students e pro.fesors, 
ma ctncia come risorsa economica e alimentar cun or/s Ji·utels e colturis. 

L 
a costruzione cl I giard ino ciel seminario 
risale al periodo in cui la ci ttà cli Gorizia 
era definita ··la Nizza cl 'Au tria .. a causa 
ciel clima e ambiva a cliv -·ntare una sta­

zion ~ cli turismo cl 'elite, incentivando l'imma­
gine cli città-giardino che si anelava formando nel­
l'immaginario collettivo. L'importanza della rea­
lizzazione non sta però 
nella forma , nell 'estensione 
o nella piacevolezza este­
tica fine a se stessa, ma è le­
gata inclis --o lubilmente con 
l'util it,ì e con la necessi t:ì 
produttiva , in una roria che 
vede il sus!-ieguirsi delle due 
guerre mondiali e la conse­
guente divisione ciel territo ­
rio gori ziano. 

li terreno per la costru­
zione elci seminario fu ac­
quistato cl:illa diocesi nd­
l't:statc elci l898 durante il 
mandato clcll 'Arcivesc:ovo 
Mis:--ia . Precedentemente 
apparteneva alla Conte~sa 

Nicr,., tm : ;,, ,,, , .~rt!/ Ìct1 da cr1rtr,.~r,!/Ì" 
C(l/tt.<t(l/i•. I ,\rd1iv1t1 d 1 Sta io d1 

Corizia . C: 11 :"'" , ,:cc XIX-:o;. 111:ippc· 
di c;,,ril.1 :1. 111 :1pp:1 11° 129H/ JH.22 , 

11:1r1in ,l:1rc· : 111 :1pp:1 1500/ 1Hl2, 
p:1n ico l:m: J Situ(I:; ;,,,,,, rl<'llr11w1 

, ,,.;,,,,, df!//{I custn1z it,11,• di •/ 

S('lllillnriCJ 

.. 

... ' 

-. __ _ 

di Strassoldo. , eclova del cav. \ on Boeckmann e 
corrisponde, a alla villa di via Dreossi con le 
terre adiacemi. situare . u una cima del colle di 
Gorizia, nei pressi ciel castello'. 

L'assetto planimetrico clell·area e !"utilizzo dei 
terreni è testimoniato dalla cartografia ciel c::1ta­
sto2. Sul lato nord-ovest della ,·illa era situato un 

-, .... /, ., .. ,.,. 
-: 
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giardino decorativo oltre il quale c'era l'orto . 
Dall'altro lato. a ud-e 1, c'era una stri -eia cli terra 
dedicata al pascolo oltre la quale, ri alenclo la 
collina, : i giungeva ad un prato che anticipava il 
fru11e10 ulla sommità. Le pendici ciel colle erano 
occupate da appezzamenti irregolari di terreno 
che o pitavano alberi eia frullo. carpini e viti 
parse. La parte piana della proprietà, quella at­

tualmente occupata dal piazzale e.li Case Rosse 
co tituiva un vigneto. 

Il progeno per la co ·truzione dell 'edi ficio ciel 
.. eminario Infantile Principesco Arcivescovile cli 
Gorizia" fu pre entato nel senembre ciel 1908 dal 
padre benecle11ino Anselm Werner, dell 'abbazia 
cli . eckau in Stiria all 'a llora arei, e covo J-ranz 
Borgia edej . .i Nel gennaio dell 'anno . ucces. ivo 
cominciarono i lavori cli SG I\ o per le fondazioni , 
che comportarono lo sbancamento della ·ommità 
ciel colle. Il fabbricato proposto aveva un anda­
mento planimetrico a forma di "E··, con un corpo 
principale e.li ·po. 10 sull 'asse nordm e I-sudest da 
cui si dipartivano. ,·erso norcle ·t. due ali laterali 

----------------------

;. 

•.,. 

Nic:ostmz io 111• ,f./l"<!fic:a d a 
u 1rtogm jìo ca tt 1s/r, /e e d oc11111e111i 

d "a rcbil"io (Arch ivio d i St.1 to di 
Gori zia. Tavo lan: maprc . 
l:lrtolare 11°2. mapp:1 11 °2-1/ 1908, 
partilol:irL· - m 11ncro di 
protocollo : 2509/ 28 .:H .Ol IO 

.. -... ·' (8.2 ) Arch ivio dcli Art idiuccs1 d1 
Go ri zia , 13u:,1a SL·111 in:o rio i\lmorc . 
Aff:o n gcnL·r:tl i/ 68. fascicolo 1913) 

i111r,z 10 11e ddl r ,rea 11egl i (l 1111i 

Ì llllll<!tfl{l /(1///(! ll/l' S II CC:t'~ it: i (l l/{I 

c:os1r 11z io 11 e d el se111i11t 11·io 

e un eclifi io cli culto cen­
trale. a pianta ba ilica le. 
Accosta to u l lato sudest, 

.... . , - ma funzionalmente sepa­
rato , era p re i LO un edi­
fi cio , po i mai rea lizzato, 
per la re iclenza cli alcune 

/ 

uo re clelb Carità, che si 
ar bbero dovute occu­

pare del la conduzione 
domestica ciel cminario. 
T ra i clocum nti consul­
tati no n ci sono disegni 
che mo trino l 'c alla cli -

sposIzIone p lanimetrica dei g iardini . Da alcune 
viste però , in p rimi · la p ro peltiva p re ente tra i 
disegni cli progeno , ma anch J le immagini della 
pubblica zione uscita in occasione dell ' inaugura­
zione ' e eia alcune foto d 'epoca risulta che l'in­
tenzione clell"architetto era q uella cli reali zzare un 
punto cl i riferimento visivo cli g rande impatto: un 
edifica to cli no tevoli dimensio ni , con una lun­
ghezza cli 139 metri per un altezza massima cli 
53,6 metri , p osto in posizio ne eleva ta e ci rcon­
dato eia un terreno per lo più sgombro eia osta­
coli. Gli c lementi vegetal i do , eva no annoniz­
zarsi con il costruito , cornp leta nclo lo e raffor­
zandolo dal punto cl i vista percet1i vo e scan­
dendo spazi e m isure..: , com e..: nel ca o ciel doppio 
filare pre, isto cli fronte alla facciata p rincipale. 

Tale assetto :--pazial ri specchiava la volontà 
della diocesi, che eia una pa rte clava un tardi vo 
compimento alle diretti ve cl c..:l Concilio cli T rento\ 
clall 'alrrn , v i ·w la crescenre richiesta cl i spazi per 
l 'istruzione, aveva in progeno cli istituire in futu ro 
un ginnasio diocesano . I.a mo le e la posizione 

Lr<:ntacuatri 
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dell'edificio dovevano rappresentare l 'importanza 
e la grandezza del compito educativo. 

li ·eminario venne terminato nel novembre ciel 
191 ·1 inaugurato il settembre dell 'anno succes­
sivo. A causa della mancanza di fondi il progetto 
iniziale rimase incompiuto, fu realizzata sola­
mente l'ala cli ud-est con la cappella, però furono 
co tru ite rutt le fonclazi ni , con l'intenzione cli 
rerminare l 'opera non appena le cl isponibilita 
economiche lo aves ero reso po ibile. L'ala nor­
dovest, fu quindi ri opena eia un terrazzo che do­
, eva avere caratter temporaneo, con una balau­
stra eh -· correva lungo il perimetro.6 

Il L -•ITeno eh circonda il seminario doveva 
adempire sosranzial menLc a due funzioni: fornire 
un ambiente alul re e un piacevole luogo cli 
svaoo per Luclenti e prore ori nei pr ssi della 
costruzione e costituire una risorsa economica e 
alimentare. Erano previ Li due giardini nei cortili 
racchiusi dai corpi cli fabl ri a ~ alcune aiuole in 
corri ponclenza clell'ingre so cli via Dreossi, at­
tuale via !)'Alviano. Tale cli po izione paziale 
permeueva una manutenzione agevole e facili ­
L:Iva l 'irrigazione di un terren p r lo più i i­
toso. Auorno alla costruzione e ai giardini pa. ·­
:,ava una ·tracia O'Lruita ·u un al to riempimento. 

n allro giardino, ad uso delle . uore, dm eva es­
sere p ro a rido ·:,o della co eruzione a uclesL. 

La pane sud ciel lotto venne model lata a gra­
doni . econclo la pendenza del colle e clovev,1 ri­
manere princip:tlmenLe a prato, con alcu ni alberi 
sparsi , probabilmenre cli spe-

agraria ,dl 'aperto. ull 'area oggi occupata dal piaz­
zale di Ca ·e Rosse, contemporanea alla costru­
zione del seminario, che costituiva circa un terzo 
dell 'estensione corale ciel lotto.; 

A causa della scarsità d 'acqua che all'inizio del 
X'X secolo affliggeva Gorizia venne costruito un 
grande serbatoio, ospitato nella torre centrale su­
bito dietro allo ca lone cl'ingres o , riempito at­
traverso condotte che portavano a due pompe 
eleuriche, situate nel giardino, una a nord-est e 
l'al tra a sud ove. t dell'edificio, su un asse paral­
lelo al corpo centrale postato leggermente ver o 
o, est e ad una distanza cli circa 80 metri. I mac­
chinari con le ci terne erano alloggiati in due pa­
diglioni a pianta quadrata. dal lato cli circa cinque 
metri , uno s, iluppo fuori rerra cli circa 1.5 metri 
e un altro piano interrato al quale i acced \'a tra­
mite una sca linat::il\ rl giardino ospitava anche al-
un -· fontane. utilizzate anch·e e come ri en ·a 

d 'acqua, cli cui una a pianta rotonda ituata di 
fronte allo calane cl'ingres ·o ciel minario e al­
tre due nel le corti . 

Nella parte sudest era prevista la costruzione 
cli un ist ma cli ·ampi irrigati a maglia reuango­
lare con un impianto per la dispersione dei li ­
quami nei terreni e la loro trasformazione in 
concime per un utilizzo in loco e p r il trasferi­
mento manuale "Ulle altre colture. 

Il seminario cominciò la sua :mi,·irà n 1 191:) 
p •r poi interromperla appena due anni dopo. nel 
19 15. :1 causa degl i e,·enti del la Prima Guerra 

cie fruni fera, che non o ·1rui­
vano però b vista della co­
~Lruzione. Sul pendio a nord 
probabilmente era previsto il 
mani ·nimen10 clell 'asseuo pre­
ceclenl c.: del 10110 con alberi 
da frullo e vili. La parte hassa 
pianeggiante" nurde ·1 er:1 oc­
cupata da colture ad uso ali­
mentare, c'era inoltre un edil'i­
ciu in ma11oni che t'ungeva da 
fi enil e.:. scuderia e stalla per 
~u ini e bovini . Esiste poi un 
contrailo di locazione con una 
pl:tnimc.:Lri :1 che te. timonia 
1· ·si .... 1enza di una scuo la di 

Nico.<tm:: i<,i1c· ,~rt1.fìca . l'n1.,fx-ll11 ·t1 dt'l/'ecl!/Ìeio dd s,•111i11t1rio se,·r111tk, il /" \l,f~,•/111 cli : l11sd111 
ll'<"l'll<"r (:\rchi\'io tl1 S1:n1, di (,on ~i:i . Ard1i\' io .,1urit11 ·u 111u1w tl i G11ri~1:1. ,.:riL· l'asdn,li 

'l'p:tr:tli. ll-101- l'Jl(, . h .11° Vi-10 , r 11°.~1'>0. l:t,l'.~<:p .l '· l':tL'L"i:11:1 prind p:1k-p:1rti.'ul:11vl. 



:-1.-\RCO DE STEF.-\ ì'-1 ---------------------

c«'1c.10 Jt01?a L-fel .? ... :Y:: :~,.-.. 'cl'.Y.'V(",JC0 .. •11~f! 

t' ~ - , . 
,,' !; • 

: •• -:~ ~ .. :...r.•:-:.-,,. • ~ ; " ,- ,/r.,,<,,. ,; 
•, c., , , ;--·,1 

/ 

,.:.' / 
Ml. :, .:1?10 - .. ,!. ~ 

~ Yf~ -• ..z 
:1.. tj,1,/., ~ 
I~ ......... . 

,-. -, fò ~.,, 

.. ,·· ·• 

~ 
~-- ;~~-= =l' rr'l:~ :;:-=--~ -~-~~--~~· 

-;- , I 

Ili 

Pm;wuo della ,talla del ., e 111111tmu del l 92'ì 
1 .-\rdl i\"iO dcll"Arc:idiocc~i d1 Gorizia. Uus1a Seminano .\linorc. 1m cnt.in rrorric1 ."1 /7 1. fascicolo I 9.2j) 

.\1ondiale. :\elio tesso anno la costruzione di­
,·entò un centro di accoglienza per i feriti tra fe­
riti dal . c:minario Cc:ntrale, colpilo dai bombar­
damenti . Lo stesso edificio goriziano, trovandosi 
vicino alla linea del fronte, fu disIru110 per quasi 
due terzi dall·a11iglieria e il giardino subì an­
cll°csso ingenti danni, appare quindi difficile che 
l'impianto originario sia riuscito a svi luppar ·i in 
pienezza prima dell'e,·ento bellico. In più , per f-t ­
vorire la dif e a e il tran ilo ·i curo di co ·e e per­
. ne. furono compiute importanti opere di cavo. 
demulizione eco Iruzionc di ricovc:ri in cemento 
armato e di trincee. Gli impianti in generale e le 
tubazioni in modo particolare furono profonda­
mente danneggiati e la torre con la cisterna fu in 
seguito abbattuta per prevenirne il crollo.9 

Con le difficoltà economiche: del dopoguerra 
le potenzialità agricole del ~ilo acqui. tarono si­
curamente un peso preponderante nella defini­
zione dc:gli spazi e nella de tinazione del suolo, 
i guardò quindi a quel che potremmo definire 

un giardino utile. legato direttamente all"irnrne­
dia10 bi ·ogno alimentare. Del 1923 è infatti il pro­
ge110 per la realizzazione di una stalla a pianta 
re11angolare disposta parallelamente: a via Bla­
serna, sul lato est ciel 10110, a firma dello studio 
·.narich. probabilmente una ricostruzione cli 

quella precedente di trulla dai bombardamenti. 

Tale edificio <.:ra a due piani nella pan e cenLrale 
adibita ad abitazione e aveva una opertura a 
fa lde con un sotto tetto: I due ali laterali , ad am­
biente uni o . ospitava n o g li ~111imali . 111 N Ilo 
stesso anno fu anche riparato l 'edificio principale, 
la to rre delle sca le fu ricostruita più bassa, inol­
tr -· si ripristinò la funzio nalità cie l eminario, he 
divenne però pienamente operativo ·o lo all'ini­
zio degli anni trenta . 

Con l"av ento della seconda guerra moncli:tle, 
nel 1940, l'edificio fu requi ito ' cl Jstinato ad 
ospitare !"ospedale militare fino al 194511

• A · -
guito ciel conflino e degli accordi che si con lu­
sero il territo rio gori ziano fu di iso in due: sul 
lato italiano del confine rima. e il centro della ci11à 
cli Gorizia , mentre al territorio jugoslavo fu an­
ne sa la maggior parte della campagna . Questo 
comportò una drast ica riduzio ne cie l bacino 
d'utenza del seminario. che si ri trovava con una 
struttura troppo grande:, difficilmente: so. tentabile 
dalle ri o r ·e di ·ponibili. !.'usufrutto della strunura 
rimase alla di ces i di Gori zia ma la nuda pro­
prietà ·ra . o lo parzialmc:nte italiana e in caso cli 
vendita dell'imm bile una cospicua pane elc i ri­
cavati sarebbe anelata alla parte jugoslava. L\:cli ­
ficio ospitò quindi il g innas io-li ceo bilingue ita­
liano e loveno mentre i terreni c ircostanti fu­
rono dati a una famig lia colonica, ri sic:dente nd-

trentas'ìs 
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Prospe11i1·e d i p rogello dei pod(~ lio111 do/'e em110 a llol,/,g iate le /X l/11/X' per /'1111pia1110 idrico del se111i11ario. 
(Ard1i,·io ddl 'Arcid1oces1 d1 Goriz1:1. Uu,1:1 Semmario ~linnn.: . \ "ill :1 fl ,eckm:mn 2 T ) 

l 'ecl ifi io su via Blaserna, eh conseonava alla 
d iocesi parre degli uti li e cl i prodotti . 

Tra il 1950 e il 1976 a più riprese gli spazi 
ospitarono il Seminario Teologico e sue essiva­
mente le scuole medie, il oinnasio, il liceo e le 
scuo le magistrali cli lingua slovena. 

Di questo periodo, dal clopo~uerra fino agli 
anni ·ettanta. c'è una re timoni:111za diretta della 
famiglia che a, eva in gestione i terreni e che ha 
rornito una de cri zione dell 'uso ciel suolo. 

L'area a nordest, para llela al confine cli Case 
Ross1.:, compresa nella curva formata eia via Bla­
serna , via Cr~1vos e via Dreo ·si, era cli, i a in 
campi e destinata alla coltivazione cli ortaggi ; la 
p:Irtc nordovest, fino a villa Boeckmann, ospitava 
una vigna a filmi liberi e un fruneto con peri , 
meli. meli cotogni , fichi e ciliegi, mentre la parre 
interna in pendenza, fino all 'ed ificio principa le, 
c.:rn adibita alla coltura cli roraggio. Dietro la casa 
·olonica cli via 13laserna era situat:t una vigna or­

dinata in !'ilari e poco discosto , lungo il pendio 
sotto l'ab sudest, trO\ ava posto un frutteto co­
sl ituito in prev:tlenza eia ciii gi , con una coni­
gliera nc.: lla parte ,tlta . A sud est , nella parte su­
pc.: riorc c\ :rano alcuni serbat oi, probabilmente un 
resto dell 'impianto cli irrigazione.: , progellato nel 
1909. n1cnIrc davanti alla facciata principale e.lei 
scmin:1rio, dopo una striscia e.li terreno con alh1.:ri 

eia frutto c'erano, su un terrazzamento pianeg­
giante, due campi eia gioco. utilizzati dai ragazzi 
della scuola . Sono a questi , verso est. era dispo­
sta in filari a più blocchi una vigna in leggera 
pendenza con vitigni cli malvasia e merlot. Nella 
parte centrale era cli -posto un frutteto con otto fi­
lari cli melo accanto al quale, più ad ovest. cor­
reva un sentiero che collegava via Italo ·,·e\'O 
con il p iazzale compre ·o tra il seminario e villa 
Boeckma nn, dove era situata un·eclicob , otiva 
con l'immagint: della Madonna cli fronte alla 
quale c·era il noceto. Lungo tale percorso si svol­
geva annualmente una processione che partiva 
dalla chiesa cli San Rocco, situata poco distante, 
a sudest ciel lotto. A destra e a sinistra erano po­
sti , su terra zzamenti alcune aree gioco alternate 
a spazi verdi e colture. Nelle corri cl I seminario 
c·erano clu va -che d'acqua 1"t:ttangobri cli circa 
10 metri per 5 metri. circondate eia un giardino 
he ospit~tva preva lentemente specie fruttifere. 

Da lla c:;I ·a colonica partiva un percorso che cur­
vm a leggermente mentre risaliva b collina. per 
giungere poi dava nti all'ingress cli via cl"A\viano 
congiungt·ndosi con l'anello che circondava l'edi­
ficio principale. Il resto dei tracciati era piuttosto 
irn.:g ,Ltrt:, con andamenti eiettati più dall'uso 
quotidiano che da un pensiero progettuak. 1

~ 

Agli inizi degli anni settanta a seguito cli un 

lrL'nlask.·I 
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esproprio per pubblica utilit:ì. la casa colonica fu 
demolita. fu ridefinito l'asseno stradale e al po­
sto dei campi colti\·ati fu realizzato il grande 
piazzale cli Case Jfo·se. a ridos ·o del confine. 
dO\·e c·era b necessirà di o pitare gli autocarri in 
aue·a del pa saggio della dogana. Molto proba­
bilmente con le entrate clell"e ·proprio fu ese­
guito il re. tauro dello scalone d'ingresso. che ver-
a\·a in pessime condizioni. con un progetto cla­

tatol 969. 
enza più una ragione, ole possibilità cli col­

tirnzione. che garantis e una qualche entrata 
economica . con un edificio dall"impianto ormai 
superato. di dimensioni ecces ive per le ridotte 
neces ità e bisognoso di grossi restauri , che tra 
l'altro co 1i1uiva una pe a co rante, tra gli anni 
settanta ed onanta maturò rinrenzione cli vendere 
rimmobile, mentre gli spazi verdi , ormai lasciati 
a sé tes. i si inselvatichirono gradualmente. 

Dagli anni ouanta del ·900 l'edificio ciel semi­
nario e le uc peninenze pa sarono ali ' ·niversità 
degli rudi di Trieste. A causa della necessità cli 
nuovi spazi negli anni novanta viene completara 
l'ala a nordovest, lasciata incompiuta da padre 
\X emer. con proge110 dell'archi1e110 Sandro Va­
nello che a, e, a, tra l'altro, pensato alla sistema­
zione dell'intero l0110 per la creazione di un cam­
pus univer. itario con edifici indipendenti , con­
centrati . oprattuuo nella pane nord, cli cui si rea­
lizzò olamente il parcheggio, che attualmente ac­
coglie il visitatore proveniente da via cl'Alviano. L1 
volumetria cieli ala nuova è gros omodo la stessa 
pre\ ista in origine, ma i materiali utilizzati e le tec­
niche cos1ru11ive sono radicalmeme diversi, con 
una tnmura panante metallica e un rivestimento 
esterno in vetro riflettente, inoltre il conile pro­
spiciente è stato riempito a livello del terreno con 
un locale che ospita la pane impiantistica e poi ri­
cope110 con un prato pensile. 

Anche i re ·ti dell 'altro giardino ·ono tali eli­
minati per fa r posto a una ala conferenze in ce­
mento armato dalle linee moderne destinata ad 
incontri diplomatici internazionali. progeuo dello 
. rudio d'ingegneria Fa, ero & Milan del 2006. '3 Di 
fronte a questa è stato realizzato uno spiazzo ri­
copeno da una pavimentazione in lastroni di ce­
mento ed è stato rimodellato il terreno adiacente 
per raccordare i \ ari li\ elli del costruito. 

-----------------------

La gran parte ciel l0 110 è tuttora inaccessibile, 
in attesa dei progetti cli riqualificazione, attual­
mente in fase cli studio pre o l'università. Tra la 
vegetazione incolta si scorgono ancora alcuni 
resti degli edifici minori , tracce silenziose della 
storia cli un giardino situato all 'o mbra cli un con­
fin ormai caduto, segni cli un 'area dalle poten­
zialità inespresse, ormai pronta a rientrare nel tes­
suto cittad ino e nella v ita cli Gorizia. 

' Il e111111tff10 .1lrcn·escov1/e di Gnriz w n el c i11q11m11esi1110 a11-

11i1 ·e1-sa110 d ello Jo11daz 1011e M C1\IX II.IICML\"II. 

a cur.I di.:l Sc::1111n:i rio Arci,·t· co, ile cli Gon 21a, Tipogra fia o­
ciale. Gorizia 1963. 

' I disegni a cu i s1 fa nfenrrni n10 ,, trovano all ';\ rch1v10 eh rato 
d i Gorizia (da 01~1 in por A S Go.J, at:rsto ,-c::cc.XIX -X.,X , J\fappe dr 
Gorizia. 111:tppa n. 1298/ 1822 e:: mappa 1300/ I 822. Per la situazione 
subito dopo la costruz ione del seminari,, vc::dere anche:: ,\ S Go. Ta­
vo lare :>l appe:: . an o lare 1'0 2- Gori zia . 2-1/ 1908; N° 25/ 1908; 
32/s.d .;68/ s.d .; 72/ ~.d . 

-' I disegni del p roge110 o riginario , con piante. pro,-pc::tli e se­
zi ni dell\:d if1cio , una planimetria clt snu:Iz1o nc e un;, vi ta pro­
,-pc::tuca ·o no o n,-ervall presso A . <;.Go. Bu~ta I 5-iO, lìlza 3250, 
fa,-c. sep 276 

' l' . I. Veith. Fes/scbrifl :wr Eroff, 1111 ,g tles Ne11bo11es d es f11 r ­

ster:zbiscboflicbe11 K11abese11111wrs 1111 

Jabre / 9 /2Trpografia Ilan:111a. Gorizia 19 12. 
' :\ questo p roposi to si veda . pag .9 Il . e111111ano Arcire.<co11il<' 

d i Gori:zl(I 11el c i11q11 a111e · i111 0 m1111t ·ersario d ella f o 11daz 10 11e 

,1/C,\IX IIM C HLXII. 

a cura del Semin:m o r\rçive ·covi le d1 Gonzr:i , Tipografia o­
ciak. Gorizia 1963 . . i vecb inolt re 11 capuo lo 18 del decreto iii/a 
r iforma approv;uo rl 15 lug lio 1563 d :1I Conci lio d i TrenI0. 

1
' l'er le no tizie inerenti alle te111p1st1che e:: alle moda litii di co­

blruzione dell'edific io del semrn:irio sI n111amla a· Valeria 1\ lorucc1, 
Tesi di Laurc:;1 Triennale in Screnze ddl'Architcnura , // Se111111t1rio 

M111orediGorizia 1908- 19 1.2, t.;niver;,1ta degli Studi d r Trie,te. T rie­
bte 2009 

· Archi\'IC> dell 'J\rcidioce,-1 d1 Gori zia (da ora A .A.Go.). Bus1.1 Se­
rnin:r ri o .\linore, Affari genc::r:rlt / 68. fascicolo 19 13 

" Si tra tta del progello. dalato 1909. dc::i due padig lioni che osp1-
t:Ivano le pompe dell'acqua . con la fir111a dd progeni,-1a . padre An­
sdrn \'\1crner. dc::ll'arcivc::;,co\'o Uo rgi:r Sedq e: dd co,-111.ntore J.G To­
lazzi. i trova in A.A Go . Busta Sc::minano Mino re:: , Vill:1 lloeckrn:11111 
2°/75 

•• 1 documenti in~·renli ai danni d 1 guc::rr:I s, trovano in A.S.Go. 
Giudizio drsl rc::llualt: di Gonz1a 1890- 1922. fo ndi di guerra Busta 909; 

protoc:ollo 15u/ 20 e ,\ S Go, Giudizio distren ualc: di Gorizia 
1890- 1922. fondi di guerra l lu,-1;1 822; prorncollo 21'17/ 19 

1' Progeno realizzato d:111' i1npresa di ·o.,Iruzion1 Giuseppe l'e­
tan i. di Gorizia . A.A .Go., Busta Sc::minario 1\.l111 <>n.'., inventari prc,­
prietà/7 1, fa,ocolo 1925 

11 Dati repc:riti d:1 un opuscc,ln ,nt,w l:110 / 111111a.~1111 di 1111 se-

111i11a rio edito dal rrcolo Fotografico b 1JnI ino 111 occasione ddla 
confc::renz:1 dd 15 :1pn le 1980 all'audit o rium d1 via Ro n1:1 :1 Gorizia . 

" La dc::scrizio ne cl i segui lo ripr,rtata r:1ccoglie i ricordi dL"I .,ig 
1<1110 Zoccolt:110. l:1 cui famigl i:1 ,1veva in gesl ionc:: 1 Ierrc::nI del ,-c­
m 111ario. 

" O:r t, c::;,tr.rpol:r ti da una relazume lc::cnic:1 ed illu,-Ir.11i, ·;1 dd-
1' fficir, Tecnico dell'Uni,·L"r,- i1 :1 dc::gl i Studi d r Trit·,-tc:: 

trentavot 
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Un libro sul Seminario Minore 
di Gorizia 

Un libri sul Seminari Minòr 
di Gu.rizct . 

'· ... U eia mo sul loggiato in cima alla torre. 
fn un primo momento regna il ilenzio, poi­
ché la vi ta che i offre ai no tri occhi è 
unica. Qual pae aggio i tende davanti a 
noi , compiamo un giro su questa galle­
ria! .. qui di fronte a noi il colle ciel ca tel10 cli 
Gorizia, . . . a inistra i campanili, le chiese e 
gli edi fici , il duomo, ant'Ignazio, la chiesa 
delle Orsoline e il loro mondo, Gorizia , la 
ci ttà giardino .. ... Sorto cl i no i, in basso, è il 
nuovo Seminario con i uoi giardini. . . ". 1 

Era i.I 1912, e Ilclephon Veith, monaco be­
nedettino , de -cri veva così la vista che si go­
deva dall 'alta torre ciel Seminario Minore, che 
Francesco l3orgia Sedei, Arcive covo cli Gori­
zia , aveva appena inaugurato. Un progetto 
grandioso, con ampi spazi, ervizi tecnologi­
ca mente avanzati, cucine, m -·nse, palestra , 
teatro, stanze per la mu ica, infermeria, una 
fattoria , orti e giardini.. Vi lavorarono le elitre 
più accred itate dell 'epoca e vi confluirono 
studenti provenienti eia tutte le regioni. Oggi 
è sede dell 'Uni\ ersità clc.::gli Studi cli Trieste. 

"Fabbrica cli grande pregio architettonico 
e cli forte impatto ambientale, che meritava 
cli essere valorizzata e fatta conoscere con 
una pubblicazione che ne mettesse in ev i­
denza la storia, il p rogetto, la funzione", 
scriv · l$arhara Boccazzi Mazza. 

(.i•/ 1<·rti11a ciel film, il ,•111i11ario .l /i11o n · di ( ,"c,ri: w . 

La pubblicazione ha visto la luce nel mag­
gio cli quest'anno acl opera della Facolt~ì cli 
Architettura; si tratta cli un testo corposo e ar­
ticolato un lavoro collettivo ricco cli ·ontri­
huti teorici. storici e progettuali corredato cli 

trc nt ;111 ('1f 
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foto d'epoca , documenti d'archivio, crono­
diagramrni, progeni e ipotesi di ampliamento. 

·· Jn eguire le forme dell 'architenura non è 
altro che inseguire il tempo" si legge nella 
prefazione di Gim anni haziano, ed il 
.. tempo·· del Seminario negli ann i 1908-12 è 

stato ricostruito da Valeria Morucci con chia­
rezza e ricchezza di particolari , in un lavoro 
di alto contenuto scientifico. 

'·L'imponente complesso ciel seminario 
contrassegna la propria volontà cli rappre­
sentare imbolicamente la solidità dell 'istru­
zione cattolica attraverso una mani festa idea 
di centralità'' afferma Gianfranco Guaragna. 

--Nei manufatti architettonici , talora, na­
scosti tra le pieghe delle loro vesti si celano 
indizi ed interessanti scoperte, capaci di di­
svelare aspetti non scontati della storia" 
scrive Gabriele Pitacco. 

Padre Anselmo Werner, il monaco pro­
gettista avveduto e all'avanguardia, rappre­
sentato in facciata con squadra, righello e 
compasso , non avrebbe immaginato che, ad 
un secolo di distanza, i suoi disegni areb­
bero stati rivisitati da una ricostruzione tridi ­
mensionale virtuale e in 30 , opera di Alberto 
Sdegno e di Lisa Miniussi. 

La nuova vita dell 'edificio, acquisito con 
lungimiranza dall Università di Trieste, è un 
fiore all 'occhiello prezioso per la città di Go-

-------------------

I ·,•r/1110 del S,•111i11o rio ,1/i ll (JI"(' 

rizia. L'iso lamento e la separatezza , sia fisica 
che culturale, dal contesto della città , sono 
un ri chio eia virare. Ma rco de Stefa ni, con 
una te i cli laurea appena cli cus a, propone 
la creazione cl i un vero e proprio campus 
con tre nuovi collegamenti ver o la città. Un 
passo avanti verso l 'integrazione. 

Ci soccorre cli nuovo una citazione dal 
passato. "Ammiriamo incantati il ca lare ciel 
so le, ad occidente, che anco ra una volta 
inonda cl i raggi clorati questo paracl i o. Nel­
l'intimo p rò, si desta in no i una o rta cli 
im iclia al rifl ettere su quanto p sso eia fine­
stre, terrazz e dalla torre i g iovani ospiti cl i 
questo nuovo Seminario ammireranno ra piti 
i tra tti cl i questo paesaggio . . . " conclude, e 
noi con lui , padre Veith. 

TI Sem inario Mino re cli Gori zia. Fresco 
Editore, Trieste, 201 2. A cura cli G ianfranco 
Guaragna e Gabriele Pitacco.'1 esti cli Barbara 
Boccazzi Mazza , G iacomo l3orruso, Dino de 
Antoni Marco de Stefani , G iovanni Fraziano, 
Pier Giorgio Gabassi , Lisa M iniussi Va leria 
Morucci, Gabriele Pitacco, Angio la Maria Re­
staino , A lberto Sdegno . Progett i degli stu ­
denti ciel Laboratorio cli Compos izione Ar­
chi tettonica d iretto dal p rof. Guaragna. 

1 P l.\11:11 '1. Fc:~1sch rifl zur 1: ru ffnu ng d i:., 11 1:u b:1ues di:s fur~11:r­
zb i~chilli ch1:n kn:11>1:s1:min:1rs 1111 j;dm : 19 1 2, ;urizi :1 , I 9 I 2. in S. 
Ta va no. L01:dif1cio dd S1: 111111a rio .\ linori: . llorc S:111 Roc. no vi:mhr.: 
2005. pag. 1 •i - 15 

cuaranta 



L'archivio storico dei Levetzow Lantieri 
Note in margine al riordino 

L 'arcbivi storie da la fcunea L.L. 'l è stai sistemai e inventariat Jiì pal 2011 . 
In zonta di chel interuent chist articul ofris un pro.fil sintetic 

su la storia da la f amea, conta cualchi vicende che tocia l'archivi 
sclarìs i criteris doprats pa la sistemazion. 

' archivio della famiglia Levetzow Lan­
rieri , compreso fra quelli vigilati dalla 
Soprinrenclenza archi istica per il Friuli 
Venezia Giu lia perché cli notevole inte­

resse srorico, nel 1991 era dichiarato consistere in 
soli 52 documenti. cli datazione compresa fra il 
1518 e il ·Isoo 1

• Furono in seguito individuati ul­
teriori materiali dei quali , grazie all 'interessa­
mento della fam iglia, all' intervento della rnecle­
·ima Soprintendenza e al contributo del J\1linistero 
per i beni e le anività culturali , è stato possibile 
rea lizzare nel 20 11 il riord ino e l 'inventariazione. 
Ne è erner o un fondo gravato da notevoli la­
cune, ma più cospicuo. Vi sono stat i acclusi. in­
fa ui , clocumenri procioni lungo un arco crono lo­
gico esteso al 1960, la maggioranza dei quali si 
riferisce al periodo compreso tra la fine dell'Ot­
tocent o e la prima metà cie l secolo successivo. 
Molti riguardano la gcsrione ciel patrimonio e i 
con:-,umi familiari . Si tralla, in totale, cli 59 fa lcioni 
e 155 unità ril egate (volumi , registri e quaderni ) 
pcr un rotale cli 12 metri lineari~. 

Storie di famiglia 

Sulla storia del gruppo si può disporre cli sin­
tes i pubblica te in anni e conre~ri diversi-I_ Alcune 
ril'kuono le cure dcdicale dagli ste,.,si Lantieri a 
docu ,m.: marc la propria ascesa sociale e, se­
condo un ·:1ui1udinc tipici dell"aristocrazia, a di­
n1ostrare la con tinuit:'t cld loro lignaggio , anche.: 

Pala::c, f.l 111tù!11 

i11 pia;:::a S. A 11t1111io " Go11:ifl 

anticipandone le origin i. Dentro e fuori l'archivio 
ne sono prov:1 da un lato la silloge commissio­
nala ncl 1573 al notaio Gabride figlio di Gio­
v:inni rvlarccllo dc Zamaris. cittadino e abitante cli 
Bn.:scia. da Cornelio ciel fu Ascanio L:intieri cb 
Paratico. per documentare la sua appartenenza 

n 1ar:unaun 
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al patriziato cli quella citt:'1 1
• dal\":tltro il mano­

Tritto in cui France:co Antonio I L:lntieri 0 662-
1 29 :n·e,·:i conclen ·:uo genealogit: e memorie 
giocando. per accre -cere la ,·etust:'t ciel ceppo. 
-ull'assonanza tra il nome della famiglia e il --1an­
teriu ··· duca ciel Friuli cit:ito da Paolo Diacono\ 

Poiché una pre entazione clell ·a rchi, io fami­
liare non può esimersi dal rias umere la toria 
dei ·uoi produttori. se ne tenterà qui di seguito 
un compendio rim·iando. per quanto possibile, 
ai documenti ciel fondo. 

Lasciata !"originaria 13re cia6. il gruppo si era 
tra ferito alla metà ciel Quattrocento in Friuli, 
quindi in Camicia, aITicchendo i velocemente e 
approdando al po sesso fondiario, anche me­
diante ben pilotate alleanze matrimoniali' . Nel 
1443 Antonio Lantieri sposò la sorella di Andrea 
Baumkircher (J3a11111kircbentburn), ultima della 
propria famiglia ed erede di ampie proprietà 
nella valle percorsa dal fiume Yipacco/ Yipava. 
Ricco di quell eredità, uo figlio Antonio potè ac­
quistare alla fine ciel Quattrocento due case a Lu­
biana e nel 1505, a Gorizia un palazzo con i 
fondi annessi . L'edificio era cl tto Scb6nbaus ov­
vero '·casa bella'·, perché all'epoca rappresentava 
la più bella dimora della città. Suo figlio Gaspare 
(t 1550 ca) ottenne nel 1528 l 'esazione dei diritti 
signorili nella vasta area cli Vipacco (am1ale Vi­
pm a, in Slovenia) e Rifembergo (già Reiffenberg, 
oggi Branik in Slovenia), dominata dai ca telli in 
cui l'imperatore i riservò il diritto di residenza9. 

Essendo il castello ( Tabo1:-Y cli Vipacco ridotto in 
rovina - era tato abbattuto dai Veneziani nel 
1508 - i Lantieri ne fecero costruire uno nuovo 
sull"omonimo fiume. Distnmo nel 1550 eia un in­
cendio - che annientò buona parte dell'archivio 
familiare- questo castello fu ricostruito nel 1669. 
Non lontano fu edificata nel 1683 una cantina con 
'·Belvedere'' (Dvorec Zemono, oggi in Slovenia). 
Il matrimonio di Giovanni Gasparo II (1612-1655) 
con Lucrezia d'Eclling garantì ai Lantieri anche il 
preesistente Tabordi Vipacco e ulteriori possessi 
nella vallataw. I Lantieri si ritrovarono, pertanto, 
signori di un'area estesa 15 miglia per 10, impor­
tante dal punto di , ista strategico ed economico, 
perché percorsa dalla strada che assicurava il 
contatto tra la pianura friulana e la Carniola se­
condo un itinerario antico e consolidato. 

--------------------

Dopo essersi v ista riconoscere nel 1518 l'in­
segna con la mezzaluna e tre stelle' ' ed elevare 
allo stato baronal nel 1572 con il predicato cli 
Scho nlrnusu la famig lia, nel frattempo divisa in 
più ram i. ottenne il titolo comitale il 19 agosto 
1632 nella persona di Federico Lantieri, ciel ramo 
cli Vipacco. Il 17 gennaio 1642 la ua condizione 
cli conte ciel S.R.L fu con fermata ecl e tesa anche 
ai cugini Bernardo (ciel ramo cli lli fembergo) Lo­
renzo (della ca a cli abla) e Giovanni Gaspare 
(de lh casa di Rifembergo in ferio re) 13. Dopo il 
1753 i l ramo cli Vipacco ra colse l'eredità delle 
diverse linee. Dopo il matrimonio cli Clementina 
Lantieri (1865-1960) con Erclmann von Levetzo~ , 
celeb ra to il 10 maggio 1906, la casata confluì in 
quella cl i quest'ultimo, u na famigl ia baronale 
stanziata nel Meclemburgo 1

·
0

• Fu riconosciuta la 
tra mi sibilità ciel tito lo comita le agli eredi , anche 
per v ia femminile . 

Dopo aver subito i danni ciel primo conflitto 
mondiale, la più gran parte ciel va to patrimonio 
fondiario familiare, con i castelli cli Rifembergo e 
Vipacco, rimase al cli là ciel con fine tracciato nel 
1947 15 . Re tò il palazzo goriziano cli Scb611ba11s, 
dove la famiglia a tutt'oggi ri iecle. 

Storie d'archivio 

Anche l 'archivio possiede una pro pria , intri­
ca ta vicenda. Se è soprattutto a Liv io Lantieri 
(1672-1738), bizzarra figura cli sacerdote pingue, 
erudito e collezionista, che i Lantieri dovevano 
una scelta biblioteca e una quadreria fastosa già 
con ervata nel castello cli Ri fembergo 16

, la siste­
mazione dell 'archivio familiare, cli cui il nucleo 
antico era stato cli truno dal citato incendio del 
1550, va ascritta soprattutto a Carlo Federico Lan­
tieri (1839-1910). U fficiai J cli cava lleria , quest'ul­
timo, ma cli cui i ritratti fotogra fici , g li incipit cor­
diali cli tante letterc 17 e la tradizio ne familiare tra­
mandano un 'immagi ne cli uo mo altretranto pan­
ciuto ecl eccentrico. 

Prima ciel suo intervento !"archivio era orga­
nizzato grossomodo come lo descrive un reper­
torio compilato nel 1.835 . lo stesso anno in cui 
era stato redatto an hc un ca talogo della biblio­
teca11l_ . e emerge.: un arch iv in distribuito in cas-

cuarantadoi 

\ 42 I 



l. 1IRC/ 1/Vtn STON/UJ /J/:1 I.FI l :T7.Qlf/ I.A \771:RI 

)-.. ~. · O,v.1.; e, L-· ,~ ·v~ ·v~.,. 
ztzr;co Di:.I DOCUC:lll'I m;LL 1jµtcu1v10 Ift'I COtn'I J.A?'4HTZRI/ 

A PARATICO D/.RO?:I DI SCHOE1uil.US , t.i!Gi1JRI DI Rl.7:.ltm.:RVO VIPACCO Z. 
PAtn..:=1RCil'.EITrhùnll 

- (1) 157) Cronucbo oullo ori&ini <lo 1 L':l.ntiorl r .idati dalln cittò. a i :Sra:Jci:i 
- ( 2 )1573 .Docwa.ont.o occaopugnntorio delle. citt.ò di Broccia . 
- (J) 15ltJ Uiiooic:Lillanoo 1° coo!er.tn o. ,~ton1o LaoUcrl l 1ont1co nob i lt!l. e 

lo oto.c:.co d1 !o.ciglia. • 
- (~) Docuocnt o d'lnveotitura dei ifcudi dl Vipa cco e Ri tc::iberso ( '/ipvoch li 

xeHronbcrg) 1533 
- (5) 15)9 Concooo1onc dcll 1lcp.Fo rd.ic:ndo di un :crcu to a Reifnllz a Cnopnro 

Lc.nthiori . 
- (6) 1576 ::ocinc.. di Lorc1.::o Lcnthi itri c. Conuigliere I:iporiale e Co::=.1.ccorio 

delle Dieta.· di Gorl ::ic • 
-(7) 15Jl Ccot.rcl.i? Ippico dCll~ lk.: otu,. Luo-i.rio dii c.i:,poo1.::..loni o Gcc;oro 

Lonih1er1 circe l 'crri vo delle coc.::J. coionc por ri :lUcrc Ro:t'e.=bcroo e VipCLcco 
- (8) 1526 Le ttcrr. doll 1J..rc ·t6rd1noodo :.. G. W.nthicrl di venira e. ·;unno e d.l 

iotorrocpt.rc le tro.ttc.tive pe r la. $1C?J.lris di Tol!llno • 
- (9) 1529 Decreto dell I A.re . F-erciinando p(lr 1 auddi ti di Ri:t'c.='corgo d.i conoi­

dcro.rc Co.aporo Lcnthicri loro Diano r e l cg"i ttl::.o • 
- (10) 1538 Lottcro dcll 'il'c .?crdir.::. ndo o. C. Lonth1cr1 por lo decil:::.e di Sc.n . 

Loron=o • 
-(11) 1624 ?loaion dl Pc rdinn.ndo I! per Yc dc r1co ! 0 Ulnthiorl Cc.pituno d(lllc 

Contc:i di Gori::ia . 
- (12) 164J ' ràtruzioni di P'crcil o.c.ndo III dà. 1otru:: ion1 o P'rance cco A. I.onthieri 

Cc;,:. tr..r.:, d.l. Gori::.ia. • 
-(1)) 1654 Le ttere dcll•Icpero.trieo Eleonora n Cnor.:.ndr:i L:inthicn • 
• (14) 1591 Dt.tleb~ o. ?rcnocaeo Antonio knthiori r~W!l o ropprooentc. r:rte dello 

Imperator e ello Nga.11 no:::.o in l1olon.1.o • 
- {15) 1701 Pr-.:.neooeo Antonio 1° k.othi eri -n.<. oe noo.1~to Co110iglicro .,Sogrcto 

Grcn Cit.:lbellùno e Vicedo:::i . di Lubicr:i.:i • 
- (16 ) 1722 ~nccceo 1° L::.nthi e ri Vl\.CC noclr.:.1'to r \!i;;uenu delle. Con Cll di 

Gori:ic • 
- (17) 1722 Cor:unl.c6::.1one di Ordini 1..ui,i~ri:!l l . 

(18 ) 1712 Ordini n P'r./..ntonio L:.n thic r i qu!.. l c 'l.1.ccdou.di LubiLnt. • 
( 19 ) 1714 :;o..:.ir-.:.:. i=;u:! i c.lo pe r :':" •. i.:':to-!l. O 1 ° L...n-:.u crl • 
( 20} 1688 z;o:::.in;. di Cic.=ib(.llc. o .. 11 • !~;, .. r o . 
(21) 1705 Pr.,\ntono k..nt hlc rl vh n•. n,.:..l.n ~to Concic;l a r c S'-Jreto • 
( 22) 1705 /.ltra invcctitu.t'O flC:" l''1• • .'.:1tonlo U. nth.11.:ri • 
(2)) 1707 ::o.cinc. di f'r. l.ntonio L . r. .:o~c.o- r l o acllt. Pi. .. t:l ccllo C:. r ru.olc. 

- (24) 17 6 ) J. tto Ci n:.. ncit .. C:1. : ... dc ri c o L . :,. thi, .ri • 
- ( 25) 1695 ftt t o de l \'cLcovo 1 :' 1·1i.: o t<., ~ncece o ~:illcr · 
- (26 ) 1779 ,ato <ii n; . :..c itn. Ili :.loiai t:. L-i nth l ri 

(27) 1795 l''r.,;.ntonio i.antlu uri vi e ne nor.in:.c.o :J .. ::bro U. .. ll ::: cocictll Di..:nu 
C!:ceit- tric o . 

- (26 ) 17 !!1 Il Grcn E.c.c utro Co:1tc D1tr1-:h~ t un .c. ! ~dc•rico L.·. :-.-:!l.i c. r! , cr Dior.: 
C::i.cci c. tric c 

l:le11cr, trasme." o dal cr,1//e Carlo l..el'etzou · ILllllierl 
alla 0Jjrl11te11de11za , lrchi1 istict1 del Friuli Ve11ezit1 
C/11/ia in TnC'stc• f / 90{). 

l. 'arcbiv fo ris11/tm;t1 consistere di 52 pezzi. 

t29) 1770 Livio Lo.nthi c rl vie ne eecol-:o n..:lla. Soc1 ctò. llbd:ia.C!l Gorizin 
--{)O) 177~ F\. d1Jrico ~:rth.lurl vitino neeolto ne .il .i Socie tà .&.rea.dia. 
'<31) 176 ~ Contrct"ti 
"(32) 1760) Conlr-atti 
-(33) 1681 Contrntti 
-{34) 1679 Conlrntli 
-{35) 1741 Contrnt ti 
-()6) 1709 Lottc rn iopc ria lo c. ?r.A.rr:o:lio !.anth1or1 • 
. (37 ) 1620 cé:101000 l Conte !ieu.hauo cede il l'o.bor di Ri.f'ecborgo .. 
- CJ S ) 16 59 Lo. d.io to dollu Stiric. no:.ic::i ! c onti ..lntoCJ.o ,.?ede:-icò , F.lrd.i~c.do 

e Giuocppc 1.:lnthiori c1tt:ic11u1 dellu St1riti (L.:.nd::.t.c.n von Steic:.-...:i.rk ) .il:i.;,l. 
(39) 1700 l 1ù:,;,\!ru toN L1: opoldo conc1.:de ai Lanthl.c:-i U titolo di :.:oc~etore-n 

- ( 40) 1568 Conccooiono iJ::::.pcrio.lo di o.:.,,pl!.:i.:c nto dolio otec::.1, • 
- ( 4.l.) 1572 Concerno ione dol titolo dl. 5.-:.rone de:l l '!!:.;icro o. Lorcnao L.'.l nthicri. 
- ( 42) 1580:·1Docu.:::,, 1.o nto icporic.le rioUnrd:Lntc Rif'ecbcroo • 
•. (4)) 1568 Conccouioac e.i un tiro n 3egco a V1puceo • 
- (44) 1721 Fraac11oco Antonio lo.'.l.nthicri ·:.t.cne noc.1n.:ito Cepitano dello Contea. 

d.1 Gori=io. Il:lp .C.:rlo VI • 
-(45) 1704 Iotru.1:1.ioni dc. ~ rte di Leopoldo I:l.p.por Fr.4!1ton1o Lo.n'thl. e ri • 

(46) 1717) Diploc di Greo Fti.lcon.iere !J::ip1,.•rio.le per l :! Ca.rt:.1.oln • 
(47) 1642 Diplo::.:i ui Conte de l S.R.1:::p. pt::r Ec rna.rdo Lorcn.::o e Ci ovc. n.c.:. 
Coop~ro Suron.i L:iothieri d.:. p:irta di ?crd.ir.!la do I!I lPa.l.u tim'to) 

- (48) 16)2) Urbnrio dell 11.t:lpe rntorc Perdir.!lndo III delle. Signoria di Vipc.cco 
[Ubro rllc,;uto in pelle • 
(49) 1700 Elonco dil l. docU!Jdnti doll'Al"Chlv10 L.1nlih1er1 c!.l. Vipacco con le. 
tro.ocri::iooc c ooplc l ;. di n l cuni 1:port ntl. tro c ui 11 ont.rotio de l 150; 
J o ttobre per l ' nc G,uia to dello. oicnorrn. e.ti Scl::.oah:luo (f o;:o L,:;.nticri) 
dal t:CdJ. CO Po~ ::.o • 

-( 50) "'11.:nco de l l ' c rch.l.'li.o delle oicnori ....... 1 V.1 ,,, .. cco • 
( 51) 1eoo Decreto ocl Cov<: rr.:Hore 1..i Trl\! o!.c Po:pco conto lir16].dO che 
rieonoccu il pn t r1= 1c to di Trh: o t o c. l :òob.f'l.n.=io • 
( 52 ) l "/54 l1rivil cb'"'i o p .. r P..:- rdin.:.. mto Lonthidri du p(l. rLO dol Coni ~ lla r eh 

! uocu......: ntl uhnc~ ti s e t.o c:..r..1.U ìU!l Ol. tu t~ 1 
i u1 .;l.lli , ud i di lo::..i. I'.: d.o z~ enu u .1 1·U.10.•v.;, .:on 1 c.: r --ndi oa:illl t.o: e . :-.. c ­

Li n\J ll 1 1..v, ,oc 1.t. o u ctuec l.o d t. h~no o ppt.. r.! .;li c. n tidu t.p Uc-... 1. 1. cu a iLciu. 
ù.l Ct. n.1 • 

I m:.::. .. r1 a.~ l • ~.? i::.u:J l tr..:. pnr"ntOLl .:orri -
endo.o :..d un r:u. .•~ ro u r: 11cl. l. O .ul ,; e r ~:o u ... 1 docl.l.!! .. nto c. tccoo .. lo .. _ : a.i 
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sene o cassetti (Lade sulla ha ·e della tipologia 
degli ani. indi,·iduati da una numerazione pro­
gressi,·a che 1ipa11iva da 1 per ciascuna "cassetta". 
La don11nentazione. che il repe1torio del 183 - de­
scri,·e analiticamente. non ri: ulta anteriore al 
tardo Cinquecento - né ci ·i pote, ·a a penare al­
trimenti. considerati i danni dell'incendio del 
1-50 - e risale per la più gran pane al ettecenro. 
-na sistemazione se11ece111esca dell 'archivio, 

pn.:t sistente a quella e.lei 1835. è documentata da 
sette ,·olumi cli documenti rilegati . econdo la 
moch dell'c:poca . non considerati dai repertori 
d'archivio perché. forse in nome della legatura, 
erano . lati assegnati alla biblioteca 19• 

Dopo circa trent'anni un rinnovato caralogo 
e un nuo, o repenorio furono compilati da Jakob 
Alésovc (]842-1901F''. L'incarica to terminò il suo 
Arcbiu Rep e11oriu111 derl-/errschc!/i \l?ippacb il 24 
011obre 1 67 e lo sottoscri se con la quali fica di 
··Je11erato". Più che a lavori ct ·archi, io del re to, 
la . ua fama ·,u ebbe rima. la legata a una fervida 
anività di romanziere popolare, autore dramma­
tico. giornalista e redauoreJ 1

• L'organizzazione 
che auribuì all ·a rchi\ io non si discostò molto 
dalla precedente: la documentazione era distri ­
buita in 7 caselle o ca setti Fàcbe,~, sempre in 
ba. e alla tipologia documentaria. Vi erano stati 
aggiunti incart amenti , ari ed elenchi di docu­
menti ormai deperiti scritti e.lei --conte Tacldeo"u 
e del ··conte Lanrieri .. , que t'ultimo identificabile 
con Carlo Federico vi, ente all'ano della compi­
lazione, poi registri dei ccn i e della cantina pro­
doui nel XVIII secolo, infine un .. , ecchio inven­
tario", in cui riconoscere il repertorio ciel 1835. Si 
trattava in totale di 622 unirà. fra ingoli docu­
menti. inca rtamenti (KoHuo/11/e) e registri . 

All'A rcbiu Repertori11111 ciel giovane '·le11erato" 
se ne sovrappo e un altro. che la grafia permette 
di auribuire al conte Carlo Federico Lantieri . La 
sua redazione può esser fa tta risalire agli anni 
compresi tra il 1867 quando Jakob Alésovc ter­
minò la redazione del uo repertorio, e il '91 , 
quando sulle "Mittheilungen des Museum -Ve­
reins ftir Krain " apparse ra,1icolo A rcbivaliscbes 
aus \flippacb di 'imon Rutar. Nel dare norizie 
dell'archivio conservato nel castello di Vipacco 
lo storico sloveno lo diceva, in fa tti , personal­
mente riordinato dal conte Carlo Federico Lan-

- - --- - --- - --- - --- - --

ticri . Altri indizi permettono cli restringere il 
campo. Si rratta cli alcuni piatti cli cartone az­
zurro, chiusi eia ~ ttucce e con etichetta sago­
mata , del tut to simili a quelli utilizza ti nel rio r­
dino ottocentesco dell 'archivio Degrazia2 \ Quel 
riordino. intrapre ·o dal 1877 da Giuseppe De­
grazia, porrebbe e ser ta to p reso a modello da 
Carlo Federico Lantieri. Entramb i ufficiali a ri ­
poso. i due erano legati eia rapporti cli parentela 
e, proprio tr:1 1877 e '78 si erano scambiati lettere 
e copie di documenti 2••. È probabilmente ai tardi 
anni erranta, per iò , che . i può fa r risa lire il rio r­
dino effenuato eia Carlo Federico Lancieri. 

Il suo reperto rio inizia elencando precedenri 
compilazion i: a riguardo della biblio teca i due 
ca taloghi del 1835 e ciel 672

\ quindi il mano­
scritto \lle111or ie istoricbe e genea/ooicbe d e!lc1Ja -
111ig lia dei cont i La ntb ien '1G infi n due reperto ri 
d'archi, io: uno ••iniziato in anni pr cedenti ", l'al­
tro .. , ecchio e privo della data ". N -1 primo po­
trebbe es ere ricono ·ciuta la tesura ottoscritta 
da Jakob Alésovc e nel secondo il repertorio del 
183527

. Il fa rro che Lantieri lo defi nisca "privo 
della dara", però, suggerisce una spiegazione al­
ternativa : che si tra tti non del rep rto rio ciel 183 - , 
che è datato, ma di un elenco ri fe rir a una pr -
cedente sisremazione dell'archiv io familiare. D i 
conseguenza il reperto rio "iniziato in anni pre­
cedenti" verrebbe a corri ponci r a quello del 
1835, mentre la compilazione cli Alésov fa rebbe 
corpo unico con la revi ione cli Lantieri - così 
come succede materialmente essendo i due ma­
noscritti cuciti l 'uno all 'altro . Tuttav ia il fatto he 
un repertorio ··privo della data" non sia stato re­
perito - pur essendone ammissibile l 'esistenza, 
soprattutto in relazione alla citata sc:rie cli docu­
menti legati in volum - relega 1uest'ultima so­
luzione al campo delle ipotesi. 

Il conte clecliCét le pagine uco.:s:-. ive a descri­
vere 294 pezzi formanti l'archivio: singoli docu­
menti e inca rtamenti ripartiti fra "D iplomi ", "Do­
cumenti militari'', '·Patenti , cl ecr ·ri , attestati e 
scritti riguardanti Carlo Federi co J.a nri c.: ri '', --cor­
rispondenze .. . "Atti cli batt esimo ". Sc.:guono , a 
esprimere la preoccupazione cli mant c.: nere un 
patrimonio composto eia successive.: gc.:nera zioni 
come la posizion -· sociale che vi ·rn ·o nnes a. i 
"Documenti del fedecommesso .. co n 1 • "ScriLLure 
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ciel fedecommesso, ma prive d 'importanza·· 
(}~'idei comiss-Scbr(/ien obne Belang). Ogni unità 
continua a essere distinta eia una numerazione 
progressiva, che riparte eia l per ciascuna delle 
partizioni. Difficile stabilire se la riduzione delle 
unità - 294 rispetto alle 622 ciel repertorio cli Alé­
sovc - fosse dovuta a perdite intervenute nel 
frattempo o a un accorpamento delle scritture acl 
opera ciel conte Lantieri - ipotesi suggerita anche 
dal fatto che egli avesse dapprima tentato cli 
mantenere in u o il repertorio ciel 1867, limitan­
dosi a dar mano a riscontri e a correggere le nu­
merazioni esistenti , per poi procedere a una 
completa riscri ttura . Emerge, dalle sue descri­
zioni , la tendenza a privilegiare, rispetto alla do­
cumentazione riguardante la gestione ciel patri­
monio, i tito li cli po sesso (pri, ilegi, concessioni 
e immunità), i passaggi ereditari ( testamenti e 
legati) e le testimonianze d 'ascesa sociale. 

Dell 'esistenza cli ulteriore documentazione, ri­
spetto a quella descritta eia Carlo Federico Lan­
tieri , conteneva notizie il citato articolo cli Rutar. 
Oltre a singoli documenti disposti in ordine cro­
nologico, risultavano esistere nel 1891 serie di 
registri dei cliriui e delle imposte della giuri di­
zione cli Dolegna cli Vipacco (Dolenje, in Slove­
nia) risalenti alla fine dell 'Ottocento quindi , con­
sen ari nel castello cli R.ifembergo, un urbario ciel 
·1606 in lingua italiana, un secondo urbario ciel 
1635 in lingua tedesca e numerosi arti e registri 
riguardanti diritti patrimoniali. fino al 1848. 

li confronto fra la situazione descritta dalla 
compilazione ciel conte. il quadro offerto dallo 
storico e la documentazione a tutt'oggi reperita 
fa risaltare l 'entitù dei danni prodotti dalle due 
guerre mondiali e connessi, in particolare. ai tra­
~rerimenti posteriori al secondo conflitto. Lacune 
gravissime impediscono la ricostruzione dell'as­
,-.,euo testimoniato dai repertori cli Alésovc e cli 
Llnrieri. D'altro canto va tenuto conto, in pro­
posito, anche dei f,istemi di riordino posti in atto 
successivamente e he, ancora caratterizzati dalla 
tc.:ndenza a privilegiare i bei diplomi e le testi ­
monianze cli ca riche e onori meritati dai singoli 
esponenti della famiglia , si . ono intrecciati e so­
vr: tpposti ai riordini ottocenteschi. 

Ca rlo Levetzow Lantieri (1907-1998), infatti , 
riorg:tnizzc'> la document:tzionc.:. cui giéì ave, a 

Elicbelle p1rdi,poste ai Jì11i del riordino mrinto 

11111199-1 Riprod11co110 . .<11 campo n==11nu. 
gli c•x-hbri.s della bibliotecafa1111/inrc· co1t.<f!11'llla 

11el ca.stello di Rijè111/Jergu !Og_~ i Bm111k. in lor e11ia 1. 

mes o mano la madre Clementina (1865-1960). 
ciancio inizialmente vira a una sorta cli "Diplo­
matico" composto di 52 unitù e compibnclone 
un elenco, che il 21 febbraio 1968 tr:1smise alla 
Soprintendenza archivistica ciel Friuli \ enezia 
Giulia ai fini della notifica cli note, ole interesse 
storico 2

i- . È una distinta che rieccheggia quella 
pubblicata in appendice a un suo saggio, ap­
parso nel 1952 negli "Studi Goriziani"~". 

Dopo il 1994 il medesimo Carlo diede vita a 
un nuovo sistema cli organizzazione delle scrit­
ture, forse animato dalla volont:ì cli ricostruire.:: 
l'assetto allribuito all'archivio clalrantenato Carlo 
Federico. ma finendo con lo sconfinare in un or­
dinamento per materia, rimast.o incompiuto. Di 
tale intervento n.:sra una serie cli fascicoli conte­
nuti in copertine di cartoncino hlu. al cui interno 
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è . tara rias orbita una parte dei documenti gi:ì 
de--crini nell"elenco tra: messo nel 1968 alla So­
printendenza archi,·isrica . 

Dopo la morte di Carlo Levetzo\\· Lantieri ne 
proseguì l'opera la moglie Dorothea nata Saunna­
Hoym (1924-2002). integrando quei fa cicoli con 
ulteriore documentazione e con materiali a 
tampa più o meno recenti. La stessa Dorothea 

po e in essere anche nuo,·i fascicoli cli ca rattere 
mi ·cellaneo. tesi per lo più a radunare materiali 
. parsi. procioni o a sua ,·olta raccolti dalla suo­
cera Clementina Le,·etZO\\' Lantieri nel corso delle 
ricerche che. riguardanti la genea logia familiare, 
i beni storico-artistici di proprietà familiare o di­
ver i argomenti cli storia loca le, avevano intensa­
mente occupato llllle le ue ore lib re. 

Riordino e inventariazione 

L'intervento di riordino non è stato faci le, in 
quanto intere!:isante documenti redaili prevalen­
temente in lingua tedesca e scriuura gotica . 
spe o giacenti in cattive condizioni di conser­
vazione, e riflettenti più sistemi cli ordinamento. 
Se ne è voluta mantenere traccia, nei limiti ciel 
possibile c rcando cli rendere percepibili le re­
ciproche . ovrappo izioni . 

Al fondo, che oggi consiste - come s'è eletto 
- in 59 faldoni e 155 unità rilegate corrisponde 
una strunura articolata in 6 categorie e IO serie. 

La prima categoria, denominata Ordinamento 
pre-ollocentesco (7 , olumi , per gli anni 1671 -
1799), raccoglie documenti riferiti a un sistema cli 
tenuta degli ani precedente. appunto, ai riordini 
onocenteschi. Recano più segnature e numera­
zioni che, spesso apposte al verso cli uno stesso 
ano, ne documentano il transito cli affare in af­
fare. Anche in anni più recenti , del resto, cane 
pur vecchie di secoli continuarono ad essere 
e tratte dai rispenivi originari contesti per com­
porre incartamenti utili a nuove procedure am­
ministrative o per interes i di studio50. 

Una simile mobilità testimoniata eia diverse 
segnature compresenti . li uno ste. so atto e ap­
poste in riferimento alle esigenze dell 'ammini­
trazione come ai di, ersi, uccessi\ i sistemi di te­

nuw delle scrinure, caratteri zza anche la docu-

mentazione della s concia ca tegoria, che si è de­
nominata Patrimonio (30 fascicoli e 2 unità do­
cumentarie, per g li anni 15 6-1946), in quanto 
riguarda cost ituzione, accrescimento e gestione 
del patrimo nio fam iliare. La prima unità che vi 
fa capo raccogl i , in particolare, documenti re­
periti qua. i empre scio lti , frammisti agli episto­
lari familiari - che altro non sembrano ormai co­
stituire che tracce c1·un archiv io disperso. 

Rispetto ad e e si d istinguo no le unità che 
compongono la succe iva erie A mministra­
z ione baroni Leuetz ow-Lantier i (65 fascicoli , 7 
contenito ri e 3 regi tri , per gli anni 1903-1972). Si 
tratta cli materiali prodotti do po il primo conflitto 
mondiale e la sue essi, a anne io ne al Regno 
d 'Italia - il p rimo raccoglie, in qua lità cli antece­
denti , documenti dal 1903 al 1921 , gli ultimi con­
tengono seguiti fino al '72.'1 1

• Si sono po i collocate 
serie cli regi Lri interessan ti la ge Lio ne ciel patri­
monio e i con umi fa miliari ( Tane- e Order-b(i ­
cber, Copialettere, G iornali cli cassa, Libri dei sa­
lariati , Libri delle spese cli casa, Libretti dei for­
nito ri e Regi tri cl iver i. per un tota le cli 81 unirà, 
riferite agli anni 1835-1960), per la più gran parte 
coev i alla documentazione compresa nella ca te­
goria A mmin istraz ione baroni Leuetzow-Lantieri. 

La ca t goria D1/Jlo111a tico (59 unità, per gli 
anni 1518-1938) ra ccoglie la documentazione se­
lezionata eia Carl o Levetzow Lancieri e eia lui cle­
scrirta nell'elenco fauo pervenire alla Soprinten­
denza archivistica nel 1968. In coda sono stati 
aggiunti diplomi reperi ti scio lti , per lo più meri­
tati eia Carlo Federi co LanrierP1

. 

Segue la categoria denominata Ordinamento 
Carlo Leuetzow Lcmtieri (28 fa. cicoli , per gli anni 
1565-1996), che raccog lie i fascicoli creati eia 
quest'ultimo - come si è eletto - all 'alto ciel rior­
dino avviato dopo il 1994. 

Nella ca tegoria E)Jistolario (3 ] fasc ico li , per 
gli anni 1700-1960) si sono riunite le corrispon­
denze dei va ri esponenti della famiglia. Vi erano 
originariamente unile anche ca rte che paiono 
conservate soprauuno per mantenere memoria 
cli sé: classificazio ni scolastiche, attestati di ca r­
riera e onorificenze, ma anche locandine cli spet­
tacoli teatra li , im ili a lx 1lli e a ricevimenti mon­
dani , ricevute cli alherghi conservare a testimo­
nianza cli v iaggi l: , ·ili ·ggiature . I plichi preesi-

cuarantas'ìs 
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stenti sono stari mantenuti, ord inandone il con­
tenulo per anno. Le numerose corri~ponclenze 
reperite sciolte sono state cli tinte sulla base del 
cles1ina1ario. quindi ordinate ·empre per anno. 
Rimane per ora esclusa dalla consultazione, con­
siderandone la produzione relativamente recente 
e il cara ttere riserva to, la corposa corrispondenza 
intercorsa tra Carlo Levetzow Lantieri e i suoi ge­
nitori , e con questa le lettere spedire alla sposa 
o ricevute dagli amici. Anche in questo caso i 
plichi preesistenti sono stati mantenuti , proce­
dendo :1 distinguerne in1ernamen1c le lettere 
sulla base dell'anno. 

Una serie separata, denominata D iari (64 
unit ;'t I)er oli anni 1924 -1955), formano i c1ua-' ::, 
clernctti compilati giornalmente, dal 1924 al ·55, 
eia Clementina l.cvetzow Lantieri, figlia di Carlo 
Fcclcrico e madre, carne s'è dello, di Ca rlo Le­

vctzow Lantieri. 
L'ulLim:i categoria. denominata Ordi1w11,e11/u 

n omtbea l.e1·etzo11 • Lc111lieri ( 13 fascicoli. per gli 

anni 1576-]998), raccoglie le unirà archivistiche 
da quest'ultima create, riunendo sulla base del­
l'argomento documenti originali , o in copia fo­
tostatica , annotazioni u foglietti di diverso for­
mato, fotografie, ritagli e pagine di giornale. 

Le serie che compongono la stnmura appena 
descritta sono state ricostituite. Al loro interno si 
sono poste l'una di seguito all"altra unità o rigi­
nariamente collegate o affini33. In mancanza di 
tali presupposti i pezzi sono stati dispo ti in o r­
dine cronologico. 

Il numero di corda. ovvero la numerazione 
progressiva che collega le unità del fondo. è "a 
serie aperte": tanto ai fascicoli quanto ai falcioni 
che li contengono è taro attribuito, cioè, un nu­
mero che riparte eia I per ciascuna serie5' . Tale 
soluzione è stala ritenuta la più aclaua a un ar­
chivio che si considera ancora su cettib ile d 'in­
cremenLo - basti pen are al citato carteggio cli 
Ca rlo Levetzow LanLieri e cli cui è auspicabile 
l 'inserimento in anni uccessivi. 

La stesura clell'im entario si è uniformata agli 
standard internazionali. In appendice si è for­
nito un albero genealogico familiare. composto 
in base al confronto tra gli elaborati reperiti nel-
1 'archivio e le ind icazioni emerse dalla docu­
mentazione come dalla bibliografia consultata, e 
redailo in funzione ciel riordino come della fu­
tura fruizione ciel fondo. A questo fine un ulte­
riore sussidio offrono gli indici: onomastico. to­
ponomastico e delle istituzioni. 

1 tl rcbu·i clifm11iglie <' p, •1~011t'. I. Ro ma 199 1. p l•1'i. 
' l..'ard1i\'io 0 cun, c'l'\'alu dagli alluali pn>prk:1ari. prc·sso la re·· 

siclenza f:1111 ili:1rc· (Gorizia . p iazza S. An1011io 6 ). ed èc· consul1:1bile 
secondo 111ocla li1:ì da ninnirdarc· Ulll i propril:lari s1es,1. li riordino 
0 s1:110 rc·:ilizz:110 da d11 scri\'c' , ,·o n !:i co nsuk-nz:1 scie111i lk:1 della 
Soprin1enclen1:1 archi\'is11c 1 pc·r il Friuli \ \•nezia Giu li:1. 

C \'0 11 C1.urw-.1l: . Il /(' /'/'Ìlorio di Gv1'izia ,. Gradisci , l \'i<•nna 
l8ìj). Go nzia l98ì ' , p. 680, 1101:1 I ldic· allrihuisce al gnippo ori­
gini h.:rgamaschd: S. RlTAIC .·ln•/Jimfod'<'-' a11s \l"tppacb. -,\li1-
1heilungc·n de, ,\luseun1'-Vvrl'ins fiir Kr:1in-. I\' ( 1:-9 1 \, pp. 'i.-\-60: 
C. l.i·\TllO\\' L\Xlll-111. I lmtlieri lt<'I G11r i.:i(//t0. "S1udi Gorizi:1ni", Xlii 
ll 9'i2) , pp. ìì- 102: ,\ STA'i, / Lm1/i('ri. in S. CA\'.\Zls\ (a ,:u1~1 di ), /)i. 

1·11s ,\laxi111i/i(//111., . 1 ·11a w 111,•a /x·r i Gon::imti. /600-16 19. ,~11:1logo 
delb 111os1r:1. ,\l :mano cld Friuli ..!002. pp 2-12--1-1 . 

'In Auc111\·11, S'llllll , i l.\ '-111'1<1 (di sc·gui10 ASL!. f)ip/0111t1tico. n. I. 
' Alt '111\'I< ) S rulU(ù l'iltl\'l:-.:CIAI.E. GOlllZIA. Ms 13 : ,l/('11/0 l'ÌI ' i,to­

ric/J(' , . . ~c11,•al"gid•<' ddlajè1111i,~lia dei cuuti l.m//bi('ri. di cui :1llri 
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DIEGO K Zivll i\ 

La villa Lasciac sul Rafut 
Finalwzente i disegni originali 

Par la p rima uolta publicats ducj i dise/lS originai dal Ton i Lasciac 

par la so uìla sul Raj itt: il so cwtoritrat ediliz i. 

[

' attivi t,ì profcs~ionale dell ':1r hitetto friu­
lano cli Gorizia Antonio La. iac (l -6-
1946), fi no ad oggi ancora , ca rsamente 

indagata, presenta curios as onanzc 

o n jUL'lia molto stud iata ciel più noto architetto 

Raimon lo D'Aronco (185 -1932) 1 friuhno cli Ge­

mona. Ambedue infaui , n ~1 cor::io cl i molti anni 

della loro vi ta, si trovarono a co~trui r -· la gran 

parte dL'II loro opc.:re più impo11anti all 'estero. in 

1x1 -si ar:il i . l)'Ar n o ad Ista nbul , alla Corte ciel 

~u ltano lell' Imr ero ottomano Ahclul H:1111icl Il . 

mcnt re: L 1~cia · a quella cl i Abbf1s H ilmi I I. Khe­

d ivè cl 'Egi llo . 
Do po un oblio durato quasi mezzo ecolo. l:i 

figura ck:I Lasciac è ridiventa t:1 interc.ssante. e cli 

recentL' , nel seuembre _ 06, :1 Gorizia gli è star:i 

cleclica ta un:1 mostra a Pa lazzo AtrL'1m, PctZL'n­

stein : !)o C,'o riz i(f a lfl111pem O110111m10. A J1l0 I1io 

Losc iC1c C1rchitello,fotogrr1/ìe dalle collez iuJli A /i­

l/a ri. a cur:1 cl i Ezio Gocloli. L:1 mostra esibiva le 

riproduzion i L' gli o rig inali cl i tre: album fotogra­

fi ci clc: ll ':1rchitL' tl O, con sca tti effc:uuati a c:1vallo 

1r:I la fine ciL' l l'otto ·ento e i primi del novc:cL'ntO. 

non tutli scov:11 i negli archivi Ali n:11Y 

1\Ia prima :Incora il Lasciac è ,-.,t :llo indag:110 eia 

Dia na Ib ril l:1ri nel 1996. m:I libro a due lllan i con 

l·:zio ;oclol i: lstc111b11I 1900. a rcb i le/1111 , 1 e i 11 -

lenli 1lrl \ cwea 11, Octa,·o L'ci itorc: , ana lizz:1ncl in 

particolarL' la res idenza estiva della madre del 

1 · li ·clivè c.l'l:gitto oggi sede del Consol:110 egi­

i'.i:1 110. ·ostruita sul Bosforo dal L:isciac :1uo rno :d 

1<)(1(1. ~e1111 rL· cli I iana 13:1 rill:1ri . nel 1998. sul n. 10 

LÌ•/x•rti110 tic/la cartella nmt,•11,•11/<' i dis,~~11i della I 'il/a Li1.,dac. 

:\rduviu ,Ioril.:o omun,· di ;urizi:1 ( l t-:\U- 11) 2- l . h. 'XJI r. I l ~-I I 

pm t. n ')1''-1." 0'). I dbq :ni ~uno pubhlil~Hi · ,u ·1111, .:"iun.: 

tk-ll'A ~c.;o. prut. n . .! , ~~ 2:l.:\-t.0 1.10 tS.1). tk·I .!'i-0<>-.!ù 12 . 
I ivi.·10 d i riproduzion.:· 

ddla rivi~ta "Bore San Roc" è· appar:--o i l saggio: 

l.rI 1 il/o c:'-!,Lic11w di A 11l011iu l.osc iac sul Roji1t 

dove. :1ssieme all:i casa che l':1rchitello ha co­

struit o per s(· a Gorizia. vengono , ·aiutati alcuni 

degli edi fi ci da l ·ostui realizzati al Cai ro.I_ 

n 1aran1anùf 
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Nel 1999 è apparso poi un saggio cli chi 
seri\ e, sul n. 89-90 della rivista della Biblioteca 
Statale Isontina cli Gorizia, "Studi Goriziani", in­
titolato: // q11ademo fotografico delle opere di 
Antonio l.asciac J1resso l'Accademw di San Luca 
a Roma. quaderno segnalatomi dalla stessa Ba­
rillari ' e contenente gran pane delle riprodu­
zioni presenti pure negli album Alinari. 

Prima e dopo sono apparsi : ulle pagine delle 
ri, i Ie goriziane "Bore San Roc•· e ··Jsonzo-Soca" 
altri articoli sull'atti, ità del Lasciac, con riferi­
mento ai , ari piani urbanistici per Gorizia ed al­
cuni inIen enti edilizi progenati per la città, anche 
non realizzati, senza che però . i sia mai prodotto 
uno tudio esausti, o ·ull'operato cli questo ar­
chitcuo, dalla felice carriera ohremare. 

Delle opere egiziane in pa11icolare, sono ap­
parsi solo 'Carni scrilli. largamente desunti dalla 
pubblicazioni di Ranieri lario Cossar del 1948; 
o di Giuseppe Le Lievre del 1900", senza genare 
alcuna nuo, a luce sulla ricchissima produzione 
edilizia dell 'architello Lasciac. al Cairo e ad Ales-
andria d 'Egino, che necessariamente andrebbe 

indagala sul posto, ma anche in Turchia ad Istan­
bul e in Grecia a Ka, ala-, cioè i luoghi dove il La-

- - --- --- -------- --- --

T:1,· Il : 
po11111e1ìa 

pia11I0 d c:/ p,mm /erro, 
L III 71. 5x65.2 fbxb) 

sciac ha pru cosIruito, sia per la corte egrz,ana 
che per le fam iglie più abbienti e rappresentative 
cli quel pae~e. 

Antonio Lasciac na ce a Gorizia il 21 . enernbre 
del "1856 figlio di Pietro , "conciacapelli " e cli Giu-
eppina Trampus nella ca ·a lut!'ora e ·i. tent al 

n.1 di via Parca r. La famiglia prO\ eniva dalla , alle 
dell 'I onzo, oggi in Slovenia. e nel quartiere friu ­
lanofono di an Rocco raggiunse una cena agia­
tezza che permise una casa in proprieIà e studi per 
i figli. AnIonio infatti dopo a er frequentalo le 
scuole inferiori e superiori a Gorizia , si iscrive al 
Politecnico di Vienna,; e, ancora studente, sposa 

!aria Plesnizer, goriziana di famiglia slov~na. 
Dopo la laurea e un periodo di praIica ntato 

presso 1· fficio Edile del Comun<.: nel 1886'' e un 
breve c.iuanto poco fruttuoso ten1aIivo di eserci­
zio della professione di architetto a Gori zia 10 , si 
convince, ventiseienne.:, a cercar fortuna ahrove 
e a trasf rir ·i ad Alessandria cl 'Egiu o, rasa al 
suolo dalle cannoni re.: inglesi nel luglio dc.:I 1882, 
in risposta alla ri, o lla dei loca li , culminata con il 
massacro di 400 europei. 

All 'epoca la c i11[1 era uno e.lei p rincipali rorti 
del Mediterraneo. una 111 ·tropoli cosrnopo lira e 

dncuanta 
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sez.1011e tra~1·(•1-st1le. 
cm ì4, 5 x 56.2 (bxb) . 

dedita agli affari, prospera tanto eia rivaleggiare 
con le analoghe strutture cli Marsiglia o di Trie­
ste e l 'occasione si presenta ghiotta , perché la 
citt~ì anelava ricostruita totalmente. La voce si 
diffonde, e ben presto dal ve chio continente 
convergono in Egitto costruttori , progettisti ed 
impresari , che hanno conferito ad Alessandria 
quc.:ll'inconfonclihile tono eia cittù europea della 
seconda met~1 dell 'Ottocento, nello stile eclet­
tico allora in auge, in una incredibile assonanza 
con Trie!'>te e il suo lungomare, realizzaro quello 
cli Alessa ndria lungo il bordo dell 'antico semi­
cerchio ciel porto greco, la Comiche, con gli edi­
fici che vi si affacciano ciel tutto interscambiabili 
con quelli cicli Rive triestine, senza per nulla 
modifica re lo spirito elci luogo. 

I primi lavori dell 'architetto sono alcune pa­
lazzine per appartamenti in affitto sulla strada 
principale della cittù, la rue Cherif, per alcune im­
mobiliari locali 11

. Realizza poi altri edifici a ca­
rallcre commerciale e rL:siclcnziale, per uomini 
d ':1ffari e industriali , nonché :tlcune strutture puh­
lJlicl 1c:, quali la stazione.; cli Ramlch della fl!rrO\ ia 
urh:111a 12 l! l'L:clificio per la s1.:·cle c.ldla Comunit:ì 
isr:1L· li1ic:1 :tlcssandrina. 

La svolta , per Antonio Lasciac. avviene dopo 
che nel 1892 al trono Khecliviale subentra Abbas 
Hilmi II (1874-1944) il quale. diversamente dal pa­
dre T,l\'vfiq Pasci:.ì e dei suoi predecessori, ave\·a 
studiato a Vienna , al Theresianum 1

·\ clm·e ebbe 
modo cli conoscere gran parte dei giovani rap­
presentanti della nobiltù clell"lmpero asburgico. 
ranto da sposare poi in seconde nozze1

·
1 la con­

te sa ungherese May Torok von Szenclro (1877-
1968), sorella cli un suo compagno cli studi. 

li gim ane Kheclivè, fin c.l:tll'inizio cerca cli li­
berare l'Egitto dal --protettorato .. fastidioso che il 
Regno Unito esercitava da anni sul paese 1

\ Ri­
fiuta così i consiglieri inglesi. preferendo invece 
esperti austriaci o tedeschi. farmacista e dentista 
compresi 1(' e. nel 1907, sceglie quale architetto 

capo elci palazzi reali il cittadino austriaco Anto­
nio Lasciac 17

, che frequenta\ a le medesime ami­

cizie ashurgico-cairute c.le\la consorte. 
Secondo la consuetudine e il diritto. Lirchi­

tetto cli corte era pure membro ddla Commis­
sione per la Conservazione cldl"Arte Araba is. una 

importante istituzionL~ fondata arn:ora nd 1881 e 
costituita da due commi.-sioni, una per l 'im en­

tario e !"altra pt: r lo studio l! la conservazione dei 

cirn.:11antau11 
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monumenti , della quale f::ice, ano parte i princi­
pali studiosi locali ed europei che esercitavano la 
loro attività in Egitlo. 

·,ù:sperienza importante, che lo porta a mo­
dificare il proprio linguaggio architettonico fi-
1ù1llora mero eclettismo venato eia toni Jugenclstil 
dopo che questa corrente si è imposta, decli­
nando , ivacemente in uno stile moderno per 
l'a11e islamica 1'J. magistralmente culminato nei 
progetti per il Palazzo delle A · icurazioni Gene­
rali al Cairu nel 1911 e per la sua ca a a Gorizia 
sul colle del RafutL'•, ultimata nel 1912. 

n nuovo linguaggio architettonico che però 
non viene compreso dalla corte cairota e nem­
meno dai ricchi notabili egiziani, spesso educati 
in Europa. a Parigi o in altre capitali per i quali 
continua infatti a costruire con grande opulenza 
di mezzi secondo i consueti stilemi detreclettismo 
europeo, ispirato spe ·so al rinascimento italiano, 
come nel 1919 per la villa della principessa Fatma 
El Zahra, oggi .Museo dei gioielli della Corona ad 
Alessandria d'Egitto. 

Dopo l 'a ttentato cli Sarajevo, scoppia la prima 
guerra mondiale che , ede la Turchia alleata de­
gli austro-tedeschi contro la Triplice I111e a, alla 

T:1v IV: 
/JOl"ltl/CIW. 

facciata 
sulla 11w 

dC'I Raft1t. 
Clii 90,2 X 60.·1 

f /Jx/J ) 

quale l'anno succe. ivo i affiancheréi per di­

sgrazia cli noi goriziani , anche l"Italia . 

L"Egitlo era formalmente parte clell"Impero ot­

tomano anche se, cli fatto, era completamente in­

clipencl nte dalla Sublime porta. Lo stesso titolo 

cli Khedivè. concesso dal Sultano per la prima 

volta nel 1867 e trnclucibilc quale viet:ré, desi­

gnava, ancorché non cli fatto, una certa suclcli­

tanza formale , grazie alla quale, ma sopraltutlo a 

causa della simpatia che Abbas I-Iilmi Il dimo­
strava riguardo gli stati '"1cclcschi "L 1 anche per via 

d<.:lla sua educazione , gli ingle.-, i occupano 

l'Egino, depongono il sovrano e trasformano il 

paese in un protett orato britannico!1 . 

Antonio Lasciac chl: fino a quel momento al­

ternava lunghi soggiorni al Ca iro con frequenti 

viaggi in Europa, per la vi ira alle grandi fiere cli 
allora, per l 'acquislo cli mobili e marmi per i pa­

lazzi della sua ricca corn mill l:nza e per fr ··quenti 

permanenze a Gorizia , perde così il po::; to alla 

Corte cli Abb:1s Hilmi. ma snpran utto deve la­

sciare I Egitto, in quanto era cli passaporto au­

striaco e quindi bene o 111:ile. cinaclino di uno 
stato nemico in le111pc d i guerr:I2 { . 

cincuantadui 
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Quasi un'ironia per una persona che eia sem­
pre aveva manifestalo i suoi ~entimenti italiani2 ' 

e che per tutto il periodo della guerra si stabili­
sce a Roma, dove continua a progettare ed ifici e 
dove produce il piano cli ricostruzione per Gori­
zia1'. poi molto lodato, ancorché mai seriamente 
consiclernto26• 

Terminata l 'apocalisse bellica, l'architetto torna 
alla sua vita cli prima alternando . aggiorni di la­
voro in Egitto e soggiorni cli riposo a Gorizia, pro­
gettando palazzi per i membri della Corre ma an­
che altri edi fici molto impo11anri al Cairo, quali la 
chiesa copra per la famiglia cli Butros Ghali, la 
sede della Banca Misr, la principale cl 'Eginoi7 e la 
Miclan Ca iro Station, la stazione ferroviaria cli 
A less,tnclria cl 'Egittoi , completata appena n I 
1946, dopo la fine della seconda guerra mondiale. 

oli t·1menre alternava !"inverno in Egitto e 
r e ta te a Gorizia, per ovvi moti\ i climatici. 

li 5 onobre ciel 1946 all 'arrivo dei primi freclcli , 
si trasferisce al Cairo, dove spira il 26 dicembre. 
all 'età cli novant'anni. 

È sepolto al cimitero latino ciel Cairoi . 
Nella considerazione che !"edificio che pro­

gettò per é a Gorizia sul colle ciel Rafut è em­
blematica sinte i ciel uo linguaggio architettonico 
- quasi un autoritratto edilizio - particolare im­
portanza riveste la pubblicazione oggi , per h 
prima volta , dei disegni originali clell"eclificio 

nella loro rora litù. 
All"Archivio cli Stato cli Gorizia. la pratica che 

riguarda la vill~1 Lasciac sul Rafut risulta incom­
pleta . li co1p11s comprende solo 12 disegni , ri­
produzioni in eliocopia50, che presentano data­
zioni diverse: 17 maggio 1909 pcr la planimetria 
generak, il progetto della casa e il recinto, r anno 
prima il 13 e ·14 no\embre 1908 per !"edificio della 
portineria , 20 novembre 191 O per l'unico disegno 
esecutivo conservatosi , riguardante l'acciaio ciel 
cemento armato dei veroni . Tutti i disegni, eccello 
l'unico esecutivo e.lei veroni sono controfirmali 
cl:tlr:1rchitcrto Girolamo Luzzato ( I 876- t953), il 
primo cli una serie cli clirellori clt'i lavori incaricati 
eia l.:1sciac a seguire la costruzione51, che non po­
teva ovvi:1menL<.: esser seguita dallo stc~so. che si 
1rovav:1 gran parte dell 'anno in Egitto . 

Es1criormcn1c la villa si prcscnta comc una ri­
propo.-. izio11L· clell":irchitcllura mamelucca amica 

I ! 
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Tav. VII : 
pim11a d el sollos11olo. 

cm 54.4 x 49. 4 (bx/JJ. 

T:w. \ "lii : 

pit111/a dd piano /e1ra. 
0 11 'i5. 2 X 49,6 (/Jx/J) . 
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Tav. IX: 
pimllt1 del 1° pu1110, 
cm 55.2 x 48. 7 (bx/J ). 
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della quale riprende brani cli linguaggio, quali il 
portale d 'ingresso a profilo rientrante e le due se­
dute latera li , la torretta a guisa cli minareto, l'uso 
riperuto cli muqarnas, tutti st ilemi però reinter­
pretati alla luce delle moderne tecniche costrut­
ti ve del momento, che prevedevano il cemento 
armato e l 'accia io per le solaiature, l'ampio uso 
della pietra artificiale in luogo cli quella naturale, 
culminante nell 'impareggiabile merletto delle mu­
qarnas e nel bulbo decorato alla sommità ciel mi­
nareto. 

La villa non è srata costruita secondo il pro­
geuo depositato ed approvalo. 

Sono slale infatti effc11ua1e alcune modifiche, 
per le quali non pare si sia fana poi alcuna re­
golarizzazione, modifiche non tutte migliorative 
e riscontrabili dall'analisi tra il disegno del pro­
spello e la l'otografia dell"epoca5i: il diverso e in­
congrua,m:nle disassato posizionamento dei fori. 
un lxdconc in più al secondo piano, molto gra­
zioso peralrro. e poi alrri dellagli ancora. 

Considera zione interessante, la nominaziunc 
delle planimetri \:· . Si pane dalla "pia111a elci sollo-

suolo", poi il piano temi e quindi il primo piano. 
Analizzando il disegno della sezione t1,IS\ ersale. si 
nota che sulla destra il te1Teno si trova a quota 
maggiore rispetto la sinistm, per il fatto che l'edi­
ficio è staro costruito a ridosso ciel rilievo della col­
lina ciel Rafut. 

Però, parlare cli pianta ciel sottosuolo, per 
quello che cli fatto è il pianterreno e cli pi-1110 
terra per quello che è il primo piano. fa pensare 
ad una ;'interprt:razione·· normativa per ricavare 
un piano in più. sull 'e, enrualir;ì della quale bi­
sognerà , prima o poi, indagare con maggiore ac­
curatezza. 

L'edificio, oggi in abbandono ma non ancora 
cadente, è stato a lungo utilizzato quale labora­
Lorio e.l'analisi sanitaria. Una decina cl':mni fa il la­
boratorio è stato spostato in un altro luogo per 
un recupero dell'immobile, finalizzato alla sua 
trasformazione in sede cli rappres~ ntanza del­
l'Uni, crsit:ì cli Nova Gorici , ipotesi poi tramon­
tata quando la recessione si è fatta sentire, oltre 

che e.la no i, anche e.la loro e per la villa e il parco 
t· stata ipotizzata purt~ una H:nc.lita all'asta55. .. 

cincua111acim: 
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facci(l/(I pri11c ,JJf/le, 

Clii 5 .8 .,· 60,9 (/J.Yb) . 

I "i/la Lasciac sul l?t //i 11 

dal q11(lr/em o di S LIIC(I 
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I.A I Il/A 1./ISC/IIC 
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1 Com<.: mai . ,·,.:11 eia ch,.:,krsi 
l.:1 ri posta 0 s.:mpl i<.:.:. li 111011vo cl.:ll'indiffer.:nza è il conlìne 

111olllk cklla 110,1r:1 n.:g10 11 L". Qu.111do nella ·1o ri:t dell':me. architdti 
comL· Pac 1s,1 o F:1b1:111 i sono con,id.: r: lli l<.:UL'Schi dagli itali:111i e ita ­
li:1111 d:1i 1.:d.:sd 1i . cui rbultato chL" :111:i tìne n.:ssuno consider:1 go­
n11:1111 dlu,1ri. che pL"r:1ltro h:111110 co nt r.i-segn:110 il libro cldb ·to ­
n:, cl i i-:r,111di paglllL". rL·gol:1rn1L"nte mbc n sciutL". In :lltr.1 o nica 
viL"n<.: pL"r:tlt ro 111 111L"nl<.: la vicL" nda cli ,iusL"ppL' Uug:ino che. in­
siL"rllL' con Luigi Faicluni . d1iL"SL' 1':1u1 ck1<.:rn11nazio ne ki nostri ter­
ritori . .:i rca lo s1arL· cli qua o di 1:·1. Condann:11 0 alla (/(l11111alio lii(' • 

11mri(I<' finì 1 ~uo i gi m i in pun·n:1 :1 Grado . 
' Da Gon z i(/ al/'/111/ ero 0110111c1110 . . ·I 11tu11io Lasciac (lrdJifC•llo . 

Futug mfie delle culll'~ 10 /I{ .-l/111an. c nalogo cll'lla mostr.1 t<.:nu1asi :1i 
,\lusL"i l'rovinci:di di Gorizia . Palazzo An,·m, l'L"IZL'llSIL'Ìll . d:il _9 ,et­
lL"mhr, · 2006 al -1 f,:hhr.1i 2007. FirL"n z,· 2006. PrL"n·dL"ntemL"nlt: L"r: 1 
st:llu pt1bhhc.110: :\larn, hiuzz:1 .·l11/cl//io [(ISci({(: tm ecbi s1•ce ·<io ­

l/{:<ti , . s11,1.!,.f.!.<'Sliw1i 01ic•11tali. ,\l:1ri:1no dd Friuli. Edizic>ni della L:1guna 
2ou-;. 

• li ,:1ggiu L"r.1 gi :ì app:1r,n l'anno p ri m:1 a Fir,·nZL'. sul n . 18 dei 
Qmulerni d i sfuria dcl/ '(lrd>u,•1111m ,. n •stm11v. Q11asar. 

' li qua,krno 0 , 1a1" ,k,11:110 dal l.:1sl'iac all'An·ademia. nd 19.N, 
111 o,·c 1~icm,· ddla , ua n ,mina ad a,xad•·mil'c•. ndla s1urka co n­
,uL" tud, n<.: l>L' I' l.1 quak ogn i m1,,vu iscritto do n:1v:1 un oggenu dl'lla 
p ropri:1 prudw.ion,· . ,1:11u:1. quadro L' illus11:1zinnL' di prog<.:no dw 
l, >s,1..· . 

' lt.\l. ·o" ar. Storia dcll 't11·1L· e· dcll 'artigia11atu i11 Gwi:: ia. P,,r­

cknonL" . 19-1~ 
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DIEGO KUz_· ___ \1_11'_· ____________________ _ 

• G. Lt• l.il'\TC. a.m 11n,tm. 101111 antica e n v 11acf/ 11/()dt•nu,. 
l "din,·. l' 

· 111 ~la ,·d ni:t. citt: n:11:1k di ~t.:hmcl Ali l'asci:1 ( I •69- IS-19l . 
fi nd:lltm: Idi. din:is1ia dei rl'gn:1111 i l'Egitto. 

' Tr:1 i ,uoi prol"t-s,-ori Ho:inri h rnn Fcr,1cl ( 182H- l&'l;l. pro­
gc111,1 1r:1 I'. hro dd P:11:!zzo dd Lloyd. og,1:i delb lkg,on,·. :1 Tric­
<:,· in pi31.1d1 ·nil:t . 

• Alm. narro di Gorizia p,:r l':111110 188- . cdi1ioni l' ~lor:1. Go· 
ri11a. lt1.<eiflcb. da Go,ì:ifl ad , lle.,<muliìa d 'l:!.!itlo. Diego Kuzmin . 
, u il P, ·ol dd 21 gennaio 20C>7. 

1 Par.: fo,,ero < lo 1r,· gli cdilì i progc11:11i in qucll epoca. pc· 
r:ihro mp:tr<i 

·' Tr:1 le quali la c,<"i('{Ì! dc-s /111111('// b/e,- dc)1,.1pte 
" L:1 fcrr \'i:1 ,·,i,1c :111ror:1. ma l:1 , 1:1zi ne del L:1,ciac è s1a1a 

rimpi. zz:11:1 n,·gli :inni ·: d:t un nuu\'O edifìc,o in srde r:1zional1s1a 
1' .ltèmori<.'S d '1111 so11n•1r1i11. EDEJ. I.e Cair,·. 1996. 
•· il m:urimonio ulfai:ilc ,·bile luogo il 28 febhr:110 ciel 19 10. 

qu3nd l:1 fOJ11c":1 Tc,ròk , i fc e musulman:t :issumcnclo il nume 
di 7.ullekl:i him Abd:ill:th. acrnrciaro poi in D1a\' idan 1-1:ml'm I due 
~i mcon1r:Irono nd 1900 a Parigi. anzi ancor prima :.t Vienna 
quando il Khédi\'l' fr.:quc111:1\':t il Th<:rl'si:111u111 d:t l 189 1. In scgre10 
, i ,po rono gi:1 nd 190 1. l'anno ~uc c.,,"·o .il d1\'0r1.io del rc:gn:tmc 
dalla pnm:I moglie. _amir \X'. R:1:i f:11. Q11ee11 f or r, dfl_r, Ahr:1111 
\1:'<:l'kly. C:ti ro. 6 ottobre 199-i. 

" l.:1 n:1,d 1. dell'Egitto mc,dcrno può ,. scr fa tt:t nsal ir, · all':i , • 
n ,n1ura :0-::tpolconi ,1 dd luglio l 7il9. quando un corpo d'arm:11.1 
fr:mcc:.l' di quar:1111:imib uomini occupa 11 Ix Ic~c. iniziando quelb 

·rie di ,rudi ~i~1cma1ic1. che pro,cguc ancor:I oggi e ci h:1 fatto 
comprc:nd,·re 1':1111icc1 Egitto dei Far.toni. fìno allora del 1u110 un­
per"<rnlabilc. )fa :.opranuno. i fr:mcc,i 1111rodu,scro le idee e i pnn-
ipi ddl'llluminbmo e ddb Rimluzionc fr:mccse. dal sisrcma mc· 

lrirn de imalc. ai primi giornali e. ncll 'attc~a del num·o odice ci­
,·ile, d,·tto Napoleonico e promulgalo :Ippcna nel 1804, un diverso 
mod di inlcndcrc i r:1pponi 1r:1 1 ciuaclini. 1.·:1wcn1ura napoleonica 
gl'llÒ inohrc le ba,i per la quc lionc nazionale e I lndipendenz:.t 
d Ila ublimc l'ona nd 1805. so,1anziale. perché furma lmcnrc· 
l'Egino nmanc\'a lcrriwrio onc,mano. con l'albane ·l· ~lchmcl Alì 
(l i69-1 8 i9J. c:1po,1ip1ll· della cima. 1i:1 che regnò sul l'ac ·e fino al 
19;3. quando il re Faruq I \'enne dcpo~ro 

" Josd Bilin,k r 13\:y ed Hc:nrieue 1-lomik 
hnp:/ /www.egy.co1111historica/9,1• I 0-06.sh1 ml 

1• Amomo I.a dac cr:1 infaui 11:110 a Gorizia quando que ·1:1 fa . 
cc,·a pane dd Lilornlc au,1riaco. 

1
• Comilé de Cc,11 en ·m,011 de .lfo1111111e11I- de 1, 111 ilmbe. bi t· 

tuito dal Khedi\"l' Tcwfik nd 188 1 e :mivo fino al 1953. quando 
viene a~sorhi10 dall ' J;g11J/ia11 ,111Iiq11ities Org,111izmio11. :\lire orga• 
ni1.1.:1zioni ~ no il en ·ice dt <111tiq11iIè . fìno a qualche lempo fa 
direuo dalla con ne dd prc 1den1c cgizi:mo. ' uz:mnc ~lubarak e 
il Cail'o Arcbilect11ral I /e1ìt11ge Tmst. 

" Dopo un lungo periodo di impon:izionc 1ou1 coun degli s1ih 
archit.:uonici europei. fra 1,:li ar hi1cui che opcra\'ano in Egiuo. ira 
i quali in panicolare il L31,ciac. si diffu ·e la consapcvolezz:1 dd­
l'idcntita nazionak del l'ac:c,c :rnche ndl'archi1cuura. :--a~cono co, ì 
1 .\"1'(}•/slamic ,wil'(II s~rle . clll' 'farck '.\lohamcd R1:cfat Sakr sud• 
di,•idc ulrerionnentc in lslamic tmclit ic,1wl strie. neo /slamic strie. 
1111 ie11Il;µ,_11Jtit1111l.'1 ·iml s~rlec JJSl.•11do-l"la111i~ so·le. indudl'ndo i·ar• 
hill'IIO L.:c dar nella prima c:i tegoria. Cfr. f:arly I11·e11tiC'tb-ce11I111J•. 

Jslamic arcbltect11re i11 Cairo. Thc Amcrican L:ni,-crsiry in Cairo 
l'rl's, . 1992. · 

· ' l.'edifìcio col minarcro. uh1mato nd 1914. viene scmidi-
1ru110 nel 1916 nd cor~o delle hauaglic (ler l:1 pres:I di Gorizia . Ri­

co.,1rui10 nel 1929. \'iene nuov:1111,·1111: bombardato nel cor,o della 
seconda guerm. non d1\'cn1ando mai abi1azionc dd L:1~ciac. che 
quando ,i Irrwava a Gorizia prefcri,·a un appanamenlo in ci ttà. in 
\·i:1 IX Agoslo. 

" Germania e opr:111u110 Au~1ria-Cnghcria. 

" Oa qut:I 1110 11K·n10 d 1110!0 cli KhL'thn: fu soppresso e i suc­
c,·ssi , ·1 c:1pi di ,1:110 dcll 'Eg i110 pnnarnno 11 ri iolo eh Suhano c. cbl 
1922. quel lo di lk dt:ll 'Eg 1110 

' ·' Dappnma ,·IL·nc inl L' rn:110 dagli ingk·si a ,\ l:1ha, poi viene l i· 
b,·r.110 L' sI reca in 11:i lia . 

' · :\111o nio Lasci,1c . a11cord 1é di famig li:1 slo VL'll:t dato che 11 pa• 
dre cla1 reg1s1ri d ella d11csa d, To lmino rbul1:1 b.111czza10 il 
26.06. 1823 come Pc1c r L:1sza k , è rcsciuto nel fnulanbsimo borgo 
San Rocco d1 Gurizi :1. l'arla,·:1 pcrciù 111 friulano. Anc·urdu? 1ern10-
rio creclil.1rio della C.1s:1 d 'Au,1ria d al 1500. d 10110 gcncr.ile della 
cin:i er:I prevaknremL'nlc 11 :.i hano L'cl in 11ah;1no venivano redaili i 
dcx-umen11 ullì i.ili . 1~1• Iac p;1rbva l'irahano . 111eclesco e lo slo\'eno. 
l'mglesc e il franccSL' . che :11l'cpo ;1 del le colonie L-r:I la lingua 
fr:1nca. ohrc che. sIcura111cn1e l'ar.1bo '.'lei cor~o della sua vira . cam­
biò il cogno me ire , ·o lle. eia L;iscia k :1 L.i-c i:1 k , po i L:1s 1:ich e in­
fme Lasciac 

" Dd 1905 11 primo pi.111 1egol. 11orL' , d d 19 17 il piano cl i ri ­
cos1ruzI0 11c 

' " Parole d i ringraziamento per il genL'roso dono del prugc110 
fu ro no spc~c cb Gus1:1vo 1uv;111no n i nella rda1.10 11c ciel 19 0110-
brc ciel 19 19. dove r:tcc n1:Iva di co11 1c la X Commi~, ione d1 Sili · 
el io della Unione Econo m ie.i \Jaz1o nalL' per le Nuove l'rm mcc t1·11a­
l ia ( 'E=" ). da lui p rL', iecluta e LOlll pL'lenre per I·ect1li zia e le opere 
pubbliche . fosse ben " liet:1 d 1 c~pri1111:·re i l pmpno r111gr:1zia111en10 
ed il pr prio p lauso per il nobile cl isimerc,,St' con cui egh h.1 , ·o• 
lu10 far do no all'urnone del suo lavo ro, per lo <lud10 fervido e per 
l'affeno f1gl1ale eia lui pos10 a servizio ddla :sua :1lla competenza .. 
pur allribuendo .. . a 1:de progL' IIO no n 1,1111,, 11 c,1r:111crL' eh propo­
sla clefmill\':t quanto quello eh affcrma7iOllL' gL'ncr:tle di ui1cn che 
dovr.mno po i applicarsi alle con czio ni concrele .. . t'spnme 111 mas­
sima b sua piena :1pprov:1zionc al p iano rcgola1o re ~udcle11 0 . 11 
quale ... man1crrebbc a Gon1.ia il M IO bello e m lcnlc c:i r:1111;: re d1 
ci11:1-giarcl1110 cd a ·soccrcbhL' il SL'n l illlL'nlO cli nspe110 :il p:1ss:110 con 
b v:1s1a concezio nL' moderna cli un fecondo sviluppo :1vvc111rc". r\ 
dirigere la ricos1ruz1o nL' g l i fu po i p refL'riln I·archi1c110 ~lax Fabian1 
( IH65-l % 2). cloccnlc univL'rsi1 :inu . di una clccin:1 d 'ann i più gio\':tne 
e: au1ore nel 192 1 di un pi.1110 rq :o b1o rc , che po i pare propno se· 
guiro.: le 1r:1cce inclic:tlc eia un prL'ccdL'nlL' piano di n os1ruzIonc, re­
ciano l'anno prima d:111':incor più gIov:111,· ingq,:ncrc capo del CO· 
mune Ri c:1rclo Del ."\L' ri ( IH96· 196,1J 

,· Oggi l'ed ifido o spira g li uffic i della 'cdc Ccnrr:dc della 
hanc:1 ;\ li~r .. , emprc in a111vi1:·1. 

"' Lasciar ,·in~c il concorso pL' r il progc110 della S1:1zionc fcrro­
v,ari:i . ancorché fos,c memb ro della G iuria Alla c.opcnur:t elci bi­
nari provvide l'arch lcono mopo ulos. omc 1111 r:1ccun1:1va il prof. 
~loh:1111ed /\\\'ad dcli:! racoll :1 d1 lngL·gnc ri:1 di ,\ lcssandri:1 d 'Eg1110. 
non er:t inusuale all'cpoc1 che i mcmbn dc li:! giuria v11K essero I LOn­
co rsi che vcnh·:1110 111dc11i . Fo r,l' no n L'l~I ind1ffcr~·111c il fallo di,·. in 
pr,·ccdcnza. l.:1scia fosse ,1:110 membro dcll :1 g iun:1 per l'agg1ucli­
cazIone del piano urb:tnisuco JK'r il nu<J\'O q11:111icrc di S111ouha G:tr• 
clcn Ciry da rcalizz:1rs1 ad Alc,-s:1ndn:1 d Egi110: non vinse nessuno e 
11 ~econclo posro fu agg1udic: 110 all'arclii1c110 fr:mccsc Cl:iusier. 

" ' La 10 111ba mollo mal mcs,-a. <,spila purL' Ho mco . uno dei ~uu i 
Ire figli. dcccdul<J :il Cairo nel 1926. 

~· l.'ehocopi:i è una par11cul:m: procL'dura cli s1 :1111pa ciel disc• 
gno tecnko. che VL·niva 1racc1:I1n :1 d una su un:I p:111icol:trc c:1r1a 
scmi1r:1sp:irl'l1lc, della "lucido". 1~1 riproduzione s1 ollencva con una 
macchina cll'll:t cliocopialri ·c . colloca ndo i l lucido su c:I11a fo1n SL·n­
s1b1lc, cd c~poncndo il p :1cclll'llo cki dul' f(lgli :id una luce uhr.1• 
viulella che riponava sulla car1 :I c liogr:1f1c 1 il disegno, pni rc,o ,·i ­
sibi lc gr:1z1e :1i vapo ri dcll':1111n1011 iac 1. 

11 Al l.uzzato seguì Angelo ' o,-1:1 nt111i . p<>1 Eml'slo Rossi. quindi 
Alc ·sanclro l' ich L' infìnL· Eugcniro ,\ l:l r ·ga. 

~, Traua dal qu:1dem o di '.'-:i n Luca. 
,; /11 w 11dita la 1111/a i /lc· l.<1.,cirIc .,i cr,,/luì 11d Najill. Diego Kuz• 

min. su li l'iccolo cld 2·1 ;..:,·11 11: iio .WI O. 
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SERGIO TAVANO 

Figure d'altri tempi 

lis dosfiguris ricuardadis in sunt, rapresentin ben la z ilat di Guriza inia sò anima e inta 
so sensihilitat cultura! e etica · un, E.R. , lat via co }ara tani zouin, }ara tornea in manieris 
diferentis e cun hielis testimonianzis, ancia par ciatà con.fuart intal so malstà doloros tant 
che mai ; l'altra J\11.C.. ueua operai par un dis agns a Guriza come mestre intratignint 
una corispondenza uiuarosa e reso11ada cunfigurisfur dal ordinari dal mani cultura! 
talian . i jà uuamt proponi ogni.figura c11ntuna sielta di tocs giauats dai lor scrits. 

T
ra le tante figure notevo li che ono 
u. ile cl;i ,orizia o che a Gorizi~1 i 
·ono accostare con impegno civile i 
vogliono segnalare qui soltanto due p r 

il valore della loro per onalità e per il significato 
della loro aurorir,ì inserita nel clima culturale e 
mentale della cirrà e della sua storia. 

Va premesso che le due figur qui rievocare, 
Enrico Ro ca e Maria An gela C:ivazzuli. richie­
derebbero una delineazione molto più ampia, sia 
riguardo alla lo ro idenrir.ì e al loro va lore inrrin­
s co sia in relazion con Gorizia per i tanti ri­
scon tri e per i signi f"icari che i rispecchiano e si 
spiegano in modo re iproco: nei loro scrini può 
essere riflessa b cilt:·1 nella sua essenza specifica 
e le due figu re concorrono a far apire ma anzi­
tuuo :1 for111:1re quella e senza al più alto livello. 
con r nclamenti e indirizzi intimamente etici. 

In ques1:1 oc asione, anche in previsi ne cli ri ­
prcse e riproposlc più approfondile e clocu111en-
1:1le, si vogliono meuerc in luce i due intellettuali 
:111 zitullo al tr:1vcrso :ilcune esemplificazioni tratte 
d:ii molt i scrilli che essi hanno bsciato c che cor­
rispondono :ti contatti e agli impegni vissuti da es~i 
:1 Gorizia e per (; ()rizia in anni alquanto critici. 

Enrico Rocca 

ì'\:110 a c;orizia il IO gennaio 18r e.la famiglia 
chr:1ic:1 d i uriginc l"crr:1resc: (il p:1c.ln: . Ettore. so­
"lL· rh.T:1 il 11 1m imenio irrec.lcntista . mentre: b ma-

H111"ico Nc,cc<1 11t•.~ /i ,11111i ·JO 
(da lbtìad li . 20 1'1. p. 201. 

dre, Bice GL·ntili. goriziana. era lealista). Enrico. 
che er:i nigino cli C:1rlo Michelst:iec.lter. fn: qu1:•ntò 
per più cli un un anno lo _,·1rwlsr;!._\'IIIIUtsil1111 e.li 
Gorizia . m:1 poi completò gli tucli ndl:t k . k. Stn­
ats-OlJC'rreolscb11/e. raggiungendo la \l{l/1/m nel 
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gre ·so clelb Lega :\azionale (Gorizia . .. 11 corrier 
friulano•. 29 maggio 19 10). ri,·olgenclosi al ri ­
tratto ciel ·uo in ·egname. che t ne,·a so110 gli oc­
chi. e sostenendo che lo studio della propria lin­
gua concorre a tenere ,·i,·o il ·entim nto nazio­
nale: 

Primi 1·ersi 

Scril'e11do sempre. o picciol ritmlli110. 
Le d11bitose luci uer te uolgo. 
Cogliendo quasi a rnlo 1111 repe11ti/lO 
Consolante sguardo e anche colgo 

Da quelle labbra s11hito u,1 diui110 
!11coraggia11te mito, e se distolgo 
Da te la mia a/le11z io11 • 11, sa11roccbi110/• 
Par dica nota voce. Allora svolgo 

Sicuro 11lla carta ogni argome/lto. 
O ritratti 11 . già pril'O di colore. 
Cbe 1110 tri quei cbe pri1110 il se11timento 

Del patrio idioma 111 ·educò /lei core, 
Ovunque 1111 dì mi porti ignoto evento 
Ti porterò. ricordo di betrore. 

L'insegnante, certamente Luigi Girardelli (pre­
ge, ole le11erato e traclu11ore anche cli critti cli 
0110 von Leitgeb), lo chiamava '· anrocchino .. 
giocando ·ul uo cognome. non proprio perché 
la famiglia Rocca av • se a che fare col 13orgo San 
Rocco. dal momento che invece abitava in Piazza 
del Duomo nell"edificio che reca ancora il nu­
m · ro 1 a0 li inizi della Rh·a Ca tcllo. 

La fotogra fia della sua casa squarciata dall 'alto 
al ba o è: comparsa il 7 ago to 1927 nel ·L·1voro 
d'Italia-, a corredo dell'anicolo La presa della 
111ia Gorizia, in cui Ro -ca rie, ocò la sua parte­
cipazione alla conqui ta di Gorizia nell'ago. to 
19'1 6, oltre tutto rimanendo f crito. 

Enrico Rocca si era allontanato e.la Gorizia, sia 
pure non cl ·finitivamente, nel 1912, prima dun­
que dello coppia della "grande guerra .. . vo­
lendo frequt:nrare i corsi uni, er-irari a enezia 

I a cnsa Nocca i11 P1a v:a dc,J 01101110 I . 
do/10 1 bo 111 /Ja rdc1111c•1111 del 19 16 

( ·1.:1vnro cl 'It:ili ;t" , 7 :1gosto 1927 ) .. 

poi slanciandosi, con spmt dannunziano e fu ­
turista , nc ll'..1v, cntu ra militare cli q uella "grande 
guerra·•. 

Pur collaborando con .. 11 Popolo d 'Italia .. , egli 
firmò con 1-..rnest< Rossi, nell 'agosto 192 1, una let­
tera indiri zzata a J\llussoli ni per e -prim ·rgl i la 
clc:lu. ione , in tal modo si ri ·hiamò al su > maz­
z111Iane im cli partc n.1.a e ~,ll'in.-,<:gnamento cli 
Angelo \ ivante. Nello stesso 192 1 ( Introduzione 
a tillicidio, cli E. S11\ION l·T n , l{oma 192 1, p . XIX) 
definì infatti --g li ita liani govern ati clall"Au tria , 
non clesiclerosi affatto d 'una r ·denzionc che per 
sempre avrebbe compromesso l'eccezionale flo­
ridezza economica cli cui godevano p ··r la posi­
zione geograficam ntc invid iabile d<:llc loro terre 
in rapporto agli altri domini i del l ' Impero" . 

Nel conte ·to di questo allcggiamcnro la figura 
di Enrico Rocca, fatt a onosc -r · dapprima da Al­
berto paini attraverso l'L'dizion<.: dc.:I suo diario 
(La distanz a dctifafli. Mi la no 1964) è venuta in 
pi ~na luce abbastanz:1 d i rl'c ·nt · p ·r l ' interesse 
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susci tato dal l'opera d i Renate Lunzer che riguarda 
gli intellettuali g iuliani del Novecento, usci ta dap­
prima in tedesco (7 i·iest . l.:.'ir1e ita lienisch-6ster­

reicbL cbe Dialektih, Klagenfurt 200_) e poi, con 
ri man ggiamenti e molte inregrazioni , anche in 
italian (Ir redenti rede11ti. /11telle1111a li giulia11i del 

·900, Trie te 2009): qu i il cap ito lo clecli c:Ho a 
Rocca ( pp. 2 I 9-242) è: intito lato A i ,qh ibellin i 
g uelfo e a i g 11e(fi gbibelli110, proprio per richia­
mare le traver ·ie e i giudizi . ma anche le a p i­
raz ioni, ontrastant i attravc:r o cui egli pa ò 

'o ltanto in anni recenti ::.i sono affiancati al la­
voro prezios issimo cl i Renate Lunzer va riati alt ri 
contribut i che approfondi. cono i valori d-·I Ro ca 
ome genn:1ni -ra (fu autore della toria della 

lellera t11 ra tede ca da l 1870 al 1933. Firenze 
.L 950), tradutto re (A. M. 13 ~ o E11rico Rocca tra­
d 1111ore, in 1.:.·11 r ico Rocca. 1111 gem w 11 i ·ta italir1110 

.fi'a le d 11e g uerre, • tu li germani i", n. ·. XL 'Il / I , 
- 00 ), studi so e :1ggista ( Pc,11om ma dell 'a rte 
rndiofo 11 ico, M ilanc 193 ' ) e quale te tim ne 
ome gio rn:tl i~ta in anni in ui un acre disagio lo 

porrò in fine al su ici lio (20 luglio 1944): negli ul­
timi mesi della ·ua vi ra · i dedicò cb Radio Napoli 
:1 un:I rubrica ( 11 ita l ia110 ui parla) che infor­
mava gli italiani sull 'andamento !ella guerra e so­
prattu ll li o riènta va verso nuovi tempi e nuovi 
programmi ::i ltamentc civi l i per hé clemocrat i i. 

È us ·ira :1nche un:I riedizione: del liario a 
cura cl i èrgio RAFFAl·.LLI (Diario degli a1111i bu i. 

cl ine - 005), ed è matu rata tut ta una letteratura 
su l tema (cfr. V11om Limti . Diz io11ar io biograjìco 
dei Fr i 11 la11 i, lii parte. cline, Foru m, 20 11. I p. 
299 - -- 99 ). che ·i può dire culminata, per ora . in 
un art icolo cli Claud io l'vlA .ius, Il tmgico dest i110 

d i E11 rico Nocca : p a triota ehreo e tmdito d11e 
/J{Jl fe. f-'11 i11.~(11 111ato dal 11azio11alis1110 e poi I i/ ­

l ima d elle legg i razzw l i. appmso il 9 giugno 
20 12 n ·I .. o rriere della sera .. (p. - _)_ 

D:1 l{ o111a nel primo dopoguerra il Roc a 
nunclè> :1 ,orizia :1n icoli ch e: denunciano la cri~i 
vcrarnèntc rnon:tl c che la ~ua ci11:ì s1a,·:I :I11 ra­
, ers:1ndo . rin da i primi anni Venti ( ,'oriz io la 

11wrtire, .. 1.:1 ,·occ cl ·!l'Isonzo,. _ 19 febbraio 19 19; 
Nomo rest1 t11isc11 lo 1•ita a ,'oriz i(I /, .. 1,·Isonzo .. , 8 
dicl' rnhrL' 1 ()1 ·1 ). qu:1nclo tut ta una coa li zione:. 
">() lk·ci t:1t a d:1 I 'di ne:. ,·ok·v:1 "punirè .. la citt:ì e la 
.... u :I , ·, llHL·:1. n1i r:1ndo :dia sopprL·ss ione clcll:i pro-

E11nco Nocw (eh profilo I co 11 l<!}rlll Z 11 ·e(!.i e .-l ido Olscbki 
a Fire11::e 11el 111a,l!!.!io l 9J2 ! d:i R. Lunzer. 2009. p 22H•. 

vincia e cl Ila re sa au t nornia cli Gorizia ( La po­

l itica ud inese e oli allog(Jn i. in •LI , ·oce cl i Gori­
zi ::i ". 4 m:Irzo I92-i : cfr. ·.T .. Gor izia 11el 1919 e 

oltre. Dall'a/Jbm ccio .fi'i11 lc1110 a lla soppressione 
della p roui11cia . .. ce f:tsru?... - / __ .l 999. pp. L 7 -
204). Non ·i può dimenticare che. anziché :dlo­
gloni. gli ·lovcni erano definit i :tllogeni propri 
dai "regnicoli". che giungc,·ano a ri zi:i . 

ualor izz(lltdo laji 111z io11 <; di Gor iz ia . Udine 

1w111 ·e11 it ·a a r isolr ere /'rtlto c:0111pito 1w z io1wle d i 
c11 i m ·e1·r1 sti111(1/0 inc(l/)(ICI! la consorella ji·i11 -

la1w. I:.' 11 puco r1 poco s1·elam. 11ella pmticn poli­

tic(l q11otidimw. cbe 11un se11ti111e11ti - rfap(Jf/a /Jili 

se/1/pre m1c/Je se ermti - 11111 g li i11tere ·si de/1(1 s11a 

c/osse co111111ercia le e ill( /11st r ia le le erri/IO stati 

g uida del do111r111dan lofom 1r1zio11e di 111w p ru­

l1i11 cio 11nico del Friuli clx il G'orem o. in pie11r1 

/J11 onr1 f è•de. (J pe1:,11(lso d i ser l'ire l(I p itì .~mnde 

Cl /1/S(l /l(l ~io1w le. ( // '(!/ '( / CUI /CC'SSO (nL'[s nzo .. . 8 di­

Cètnhrc 19 24) 
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E11ric,, Nocca 11elle Dvlr,111il1 cr.,11 d11e esc11r:< i<J111sl i 11e/ 1941 
Id R.1fiadli. 2005. p. l•13J. 

1:a11icolo ciel Rocca , uscito dapprima nel .. JJo­
polo d'llalia• (come avvenne in 'iitri casi) e già ci­
tato, rientrava nella di cus ione a cesa ( i vuole 
la morte di Gorizia?, -,La voce cli Gorizia". 3 mag­
gio 1924· Intorno al gran tema, .. L'idea ciel po­
polo-, 21 e 28 dicembre 1924). Le sue attese fi ­
ducia e nel fa -ci mo. naturalmente cl rivale eia 
un irredenti ·mo nazionalistico, ·i rivelarono ciel 
tutto infondate e più tardi Rocca dovette amara­
mente ripen are ai uoi programmi genero i e in­
fine ricreder i amaramente clelu o. 

Lo ispirarono la ua coscienza altamente re­
pon abile e la frequenza con grandi per. onali tà 

tra cui soprattutto tefan Zweig, che più tardi egli 
però non volle s Jguire nel rifugio uclamericano 
celto dall 'amico; nella velleità dell"espatrio lo al­

tra J \ ano anche pro petti\ e suggerite dai contatti 
con la 1313C, in quanto autore di un libro molto 
innO\ ativo ulla r,1diofonia . 

Gorizia oggi 

e/ centro della Piazza del Duomo (ora, sco­
loritame11te, Piazza Cavour) 1111 soldato di ca-

l'alleria. <J1 1c111ton i /.Jia 11cb i a mezzo gomito fa da 
111etrop olita no impacciato a 1111 trajjìco ridicol-
111e11te dilu ito di biciclette. di carretti e di qualcbe 
m1to111obile. Il can,panile che i11si. ·te, come i11 a,1-
tico, a so.ranare t11fl i i quarti d 'ora ba sopra lari­
costmita cella ca111pcmaria qualche occhio di 
pùì cbe lo re11de e ·traneo com e a lle volte in so­
g 110 Ull viso familiare. \Te/lo ifondo il Calvario, 
i111111e111ore del suo tortura to a ,petto di rossa quota 
pelata. s·è ri111e~so a l verde del tempo di pace, ma 
·e11z a la patetica to11a/ità di p rima. E tutto, qui, 

lii/O! sem brare e 11011 è quel cbe era . 
Co111e negli sla rghi della deva faz ione bellirn 

e tra l 'ediliz ia a lla b11011a di quest 'idillica città 
·e11z a storia s 'è in te17Jolato a trafli lo stile da 
"opere del regime ·: tutto vetrate e squallore, né 

Ji111z io11a/e né decorativo. così alla bonaria e fi­
duciosa popolazione autoctona s·è andata ag­
g iungendo 1111a spuria e agg rondata e cc{(onesca 
mescolanz a picco/o-borghese d"clgenti, di Jw1-
z io11ari. di grami specula tori e di g erarcbi mi­
ni111i che si crede i11 olonia e ·indaco e padro-
11egg ia e co11Jor111i ticam ente esorta o ce11 ·11ra la 
cittadina11 za irritata e restia . 

iv/entre così. ritraendosi intimidita proprio lo 
gente di casa. n111ta il trama ndato quadro della 
ciflà . quelli cbe u11 giorno sor)nc1ro110 Goriz ia 
italiana e libera ve11gono di nuovo paradossal-
111e11te te1111ti d 'occbio dag /1 ·tessi ·'co1?(ide11ti"' e 
a11striacanti di ieri. cui i sistemifascisti ban co11-
f erito nuove e i111pe 11sate possibilità d 'i111piego 
dopo la hret e eclissi. 

Dal '22 nelle terre g icì irrede11te si parla pi1ì a 
bassa voce cbe sotlo la "d~fi1nta ,. e /"aura di si­
le11z io e di lutto g rava su t11f/a l 'Italia dal .IO 
111aggio, qui - tra gli a rresti d i slavi sospetti e il 
co1Jjì110 in 1111a ~pecie di gheflo morale degli stessi 
ebrei cbefuro11 0 irrede11tisti - fa .,pettra/111ente ri­
vivere i tempi del/"aggressione austriaca alla Ser­
bia e dello soppio della prima g uerra mondiale. 

Allo sbocco sul Co,:-;o della strada da cui, il 9 
agosto 79 16. i primi p, rig ioverdi e11traro110 i11 
cittcì una lapide ricorda cbe Goriz ia venne resa 
allora ··dal /1111go indicibile serl'ap.p,io all"a111plesso 
della Wadre Ita lia· ·. Com "è diue11tato S<.!/fòccmte, 
Ji ·attanto. q11ell'amJJlesso/ L ·uppressio11e capillare 
e totale del reg in1e cbe si pretc11de identico alla 
patria pur ave11dola asserl'ita a l 11emico di ieri, 

sc:ssan1ac.lo i 
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ba fall o impallidire il ricordo d elle senili e in~[ji'­

c ie11ti vessaz io11i d el/ A ustria e France co G'i11 -

seppe, in co11ji'o 11to ai 1111ov i d esp oti. riscbia d'ctp­

parire 1111 nrc111de imperato re liberale. (30 maggio 
1940, Dia rio d egli anni bui. ciL , p . 59) . 

Quando I Italia appoggiandosi alla Germania 
hi tleriana si annette Lubiana e il suo territorio . 
Rocca non può non richiamare l 'azione ua d 'un 
tempo e I a pirazioni irredentistiche eh ora non 
ono o nce. se agli occupal i. 

A ddio. ltn/ia carCt . CerCt u11a volta 1111 Ja11 -

c i11/lo c/Je sog I1c/l'a d i te. A veoi c111co I-c1 terre tue da 

li/JerCtre e p erc iò cor revi ge11erosa d oue alt ripop oli 

co111bulleva11o p erla libertà .(. .. ) 

Qrwi l'Italia s'è w111es a la provincia di L11 -

bia I1a. co111pa11a111e11te love1,a, prima a11cora di 

incamerarsi la Dalmaz ia, g icì co ·ì discutibile et-

11ica111e11te. E /'11slllpaz io11e la si ·e11te doppia -

111e11te ingiusta p erch é èjiullo della schiacciante 

v illoria alt nt i . No i occupi a 111 0 . (3 maggi 194 I. 
D iario d egl i a1111i bui. it. , p. 1 l< ). 

·ulla necessità morale t: politica cli non iclen­
tif'icare gli italiani con i fa~cisli Enrico Rocca sa­
rt:bbe ri tornato in una lunga conversazione ·c:1m­
biata con un giovane cli Maribor durante 
un 'escursione nelle Do lomiti ver~o il Rifugio Ro­
·e1 ta l'8 ~,go to 194 2 

D o111c111do allo strrllliero, cb e 111 bn riflo lto p er 

primo la parola in ita/ia110, s ·egli è bamrese. Il 

p,ioucnwllo ·cu ote il capo co11 energia: è j11go­

slcwo. natii o di 1'/arlmrgo (d o11Clej òrse l'ctcce11to 

ted esco 11el parla re 1111a li11g 11a strr111iera) e resi ­

d <:'11/c a L11/Jia110 . L ·11ragm10 bellico, d op o cwerlo 

sba1-ato in 1111 ca111po di co11c<:'11tm111e11to. /ba re­

stit11 i l o. co11 /'a 1111es.,·io11e della lot'e11ia al/'ltalia. 

a 1111 ·equivoca lihertcì di s11ddi!o i111 u/011/ariu 

del la c111a le eg l i prcdìlla Pff co11ti1111rfl'e i suo i 

studi 1111 ù ·e1:,·itari a Padova. !Jctsla cb 'io 111 i dica 

felice di .,·o/Jerlo 110 11 ted esco perch é lm n o i si 

formi i111111edio!Cl /'i ntesa ch e ugg i 1·a al di lcì <:' a l 

di supm rie/le /J{f/rie cm e11te111e11/e co111mppos/e <:' 

cbe ci <(/lirtll'llrt ai cosidde!l i 11e111 icipropr io co111 <:' 

c i re11d<' {}( /i< "·r, il co11osc<:'111e, I 'c1111 ico. il cu I1sm1-

;J.lt i1 Ie,, tlic• 111,11 ricr111oscr1 i 11 og11i 111101·0 lrioJ(/<J 

l:11ria1 Rocca co11 lajìg lia Lilia 
(d:1 G L:1ncdl 11i - ·. Zo nd 1. 100·1, p . I OUI. 

del/Asse 1111 11110l '0 a11ello alla pi1ì i1110/lera/Ji/e 

scbiol'it1ì cbe 111ai abbio al'uilita In diq11ilrì del­

/ '1101110. Co111e q11cllldo. adolesc<:'11/e. mi sollmeco 

ji-atemizza11do co11 q11alcb<! slol'e110 i11/e/li<J,e11te 

o/ 111iope p atriollis11 ,o locale cbe co11trappo11<:'t 'rt le 

stilpi a 111110 fai·or<:' d ell 'A11s/ria d o111i11c1111e. om 
11011111i par rero di/are ideale a111111e11da co11 co­
stui della p esante cal<:' I1a cbeproprio 11oi. co11/ro 

og11i nostra 1mdiz io11e di liberatori. a/Jbia1110 ri­

bac/110 al pied e d<!I suo popolo. certo 110 11 p er Sf:'111-

pre. aprt111110 disti11p, 11c.·r d o111m1i i 11uslri t 1ic i11i 

d 'orie11/e Irti italim1i e ilalia11i <:' 110 11 pr!1p<!lIwre 

11ell 'udio <:' 11elln rilo rsio 11e /'errori!? E q1u111do 

1•errcì quel d o111a11i? l:..'potre1110 n11cort1 co I1 questi 

occhi l'<!derlo? ( Diorio d egli r1I111i l>11i .. cit.. p. 
195). 

ìvlL'ntre si ancl:1,·ano 111eclitanclo gli spunti pre­
senti. il _3 :igosto 20 L è vc..:nuta a mancm: Lilia 
Rocca l.io tt:i . testimone viva e so fferente. che ha 
contribuito a tc..:nL'n.: ben accl'sa la memoria cli 

sc,:-:i ntal rl· 

63 



SERG IO T/\ \ ',\ ;,.; 

l.ilia Nr,cw Liv/la uella l'ia d i Gr,rizia 
i111i10/a/(I al /)(Idre J;,1ricr,. 

suo padre Enrico: grazie a lei e alla figlia rvlaria 
Livia per I aiuto che in vari modi hanno offerto 
con pronta generosità anche in questa occa­
sione. 

Maria Cavazzuti 

Nella Gorizia, che è sì internamente inquieta 
e ansio a, sia pure sempre su ba i etiche ma in 
pre\ alenza docile e remis iva, non è raro che 
personalità forti e ape11e abbiano 1enute vive e 
costanti e igenze civili e culturali di grande im­
pegno, con riscontri ed effetti specialmente nel­
l'ambito scola tico ed educativo. 

I~ il ca o di !'viaria Angela Cavazzuti. che fu a 
lungo aniva a Gorizia nell 'insegnamento. tro-

---------------------

v~mdo modo cli spiccare con la sua vasta cultura 
e con una sen ib ilità intelligente prima che se­
vera . 

Nei tanti ·crini uo i si legge la vita goriziana 
cli decenni: ad esempio , in una lettera a Santucci 
(3 aprile 1993) lei ri vaca un incontro della co­
munità ebraica cl i Gorizia ( "La vo e libera", 2 no­
vembre 1945; "li g io rnale alleato•· ciel 3 novem­
br l 945 parla della inagoga "rico truita '') e lo 
colloca nella ala "Petrarca" per la Festa delle luci 
(tvl. M O RP URGO, I aldirose, cline 1986, p. 207): 

E c 'erava l/lo io, la 'vlarcella e f ole Pellegrini, 
qualche medico, il p ii/ore Crei/i e i pochi ebrei s11-
per ·fiti . C'era il coro della Sinagoga di Trieste; il 
mio collega Oppenheimer (il governo Ja ·cista lo 
aveva costrello a diventare Oppien) dal palco jà­
ceva 1111 discorso in inglese(. .. ). A un certo punto 
il coro intonò un salmo. //figlio della mia e.\."jJCJ­
drona di casa (salvatosi percbé 11a ·costosi in Fri11/i 
da benemeriti contadini), \1/arcello l101p11rgo, at­
traversò la sala, mi si auvivinò e mi riueò: - Que­
sto salmo è ,,Jn exitu lsrael de Aegypto», quello cbe 
Da11tefa cantare alle anime a/ve. 

Quando, nel ·1935, era g iunta a Gorizia , era 
molto giovane. e senclo nata a Ro ma il 13 aprile 
1911 , e quindi si era laurea ta eia poco nell 'Uni­
versità Cattoli a di Milano con una tesi su "Mel­
chio rre Ce aroui e il preromantici mo italiano. I 
canti cli Os ian ·· cli ·cussa con Ca rl o Ca lca terra . 
Sull'ambiente vissuto a Milano ella espre se la 
sua grande soddisfazione dicendo: .. Alla Ca ttolica 
mi sono trovata subito bene perché, nei gruppi 
che frequentavo , scopri vo un catto licesimo colto, 
o ·servante ma illuminato che non conoscevo. I 
romanzi cli Galsworty, mescolati a tante altre, fu­
rono una delle nostre: lc:tture degli anni universi­
tari. hnalmente si leggeva quando e come si vo­
leva". 

Un ricco Fondo , depositato generosamente 
nella Biblioteca latal lsonlina cli Gorizia dal cu­
gino Piero Simoneschi (2009) contiene una pre­
zio a e viva testimoni,111 za ciel profilo cli Maria Ca­
vazzuti e degli inten.::ssi d ,t lei colti vari e in modo 
speciale dei conraui c-hc intrattenne e sviluppò in 
sva riati modi nc:gli anni goriz i;ini ( //Fondo /Ha­
ria Ccwazzu ti a cura di Pi ·ro S1.,10:---Esc 1-11 , Latina 
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2011). A Piero Simoneschi vanno i sentimenti di 
gratitudine anche per aver contribuito a sostenere 
qu sti appunti. 

A Gorizia Maria Cavazzutti insegnò nell 'Istituto 
magistrale " cip io Slataper" fino al 1972 orien­
tando, spesso con fermo rigore, generazioni e ge­
nerazioni cli allievi . Nel 1973 si trasferì a Latina , 
dove continuò a coltiva re i uoi interessi cli in­
tellettuale raffinata e mantenne contatti epi ·talari 
con va rie per ona lità, tra cui quel Luigi Sa ntucci 
(soprannominaro Lillo) he a Gorizia fu in e­
gnante nel Liceo Scienti fico Cl 94 ·t-1942) e che 
con i suoi scritti sus itò in J\ilaria Cavazzuti vivo 
interesse, come risulta dalle recensioni che lei re­
dasse a proposito dei Misteri gaudiosi (sulla co­
pia inv iata alla Cavazzu ti 'è la dedica ··10 otto­
bre 1946. A Maga lì , que. te pagine che nacquero 
insieme alla nostra amicizia, con r affetto cli un 
fratello che è rima to goriziano, Lillo .. ) o a pro­
po~ito cli /11 A11stmlia co11 111io 11011110 ( .. Oemo­
cr:izia .. Settimanale lombardo della D. C. , 1946 
o 1947), che reca la dedica : ··11 ottobre 1947 -A 
Mag., e in lei a Gorizia, a tutti g l'inclimenticabili 
amici cl i un anno indimenticabile. dedico sotto il 
segno della fraternit,ì in Cri to e nell 'Ita lia , Li llo··. 
Il li maggio 1943 Maria Cavazzuti donò a Sanrucci 
la copi,1 del s. Va ngelo che le era ·tata regalata 
nel I 939 , come ri ·ulta dalle firme dei donatori, 
tra cui compaiono Mario ì'vlirabella Roberti e Giu­
seppe Bettiol. 

11 suo episto lario comprende anche altre per­
sonalità, tra cui Biagio Marin, Italo Alighiero 
Chiusano. Anita Antoniazzo Bocchina, Bruno Ca­
neva e sopra trutro Ceci li:1 Seghizzi che fu amica 
costante e cordiale : un articolo, Diua[!,ctz ione 
grc{/olog irn, apparso sul .. Piccolo" (28 giugno 
·1944 ). ha srrctta attinenza con i contali i intratte­
nuti con la mu isicbta goriziana , nominata rego­
larmc:ntc: come Momò. 

n posto :1 se: occup:I il carteggio (I 94 L- 1998) 
con Mario Mir:tbc:I 1:t Hol>en i. !"archeologo allivo 
a Po la e po i docente a Trieste che era stato suo 
co 111 p:Igno di ~tudi :1 Milano: vi sono conservate, 
o ll rc ai sa luti cagli auguri cli vario genere: . rnol­
tiss i111 · notiz ie. non soltanto person:tli. sul lt: vi­
cende, più spesso dramrnaticl1c, da cui fu travolra 
la Vc..:nczia C,iuli:1 lurantc: gli anni ddl:1 guerra c 
subito dopo. 

Si riproduce cli seguiro il testo cli una carto lina 
postale (zeppa cli abbreviazioni convenzionali , 

che qui sono sciolte), spedita da Maria Cavazzuti 
al Nlirabella , .. , 1 settembre 1943 e inevitabilmente 

respinta a Gorizia e qundi mai giunta al destina­
tario , essendo entrato in vigore r armistizio: 

Goriz ia. I I sellembre 43- Caro 'dirctbel/a- ho 
.fidu cia che. nonostante la situaz ione noteuol-
111e11te agitata, questo messaggio le g iunga. dato 
che mi è arril·ata opgi !et s11a cartolina del 9 . 

La mia 1111ica preoccupazione di caraltere 
personale è stata: quali mai catastrqfiche notiz ie 
su di noi a rrit;era n 110 a Roma? Perché se lei pensa 
cbe ieri e éra cbi diceut a Udine che Goriz ia ar­
deva, si i111mag i11i cosa mai p ossono dire a Roma. 
che deuéssere bloccata co111e ùt wt ·;sola . Anz i mi 
pare che i11 questo //lomento /111/a la 1zostra Patria 

.Ilaria Cara:: : 11/i ( I /.{ll illl l 
( fn1crgr:1IÌCI di l'i.:rt• ~imu1w~d 1i \. 
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si sia spezzata i11 1111a poli11esia di isolette dot'e si 
combatte. si aspetta e - p11rtroppo - si cbiac­
cbiera come 11011 mai. battendo i records prece­
de11ti. 

\ ·edere. Jì110 a ·tamatti11a. la i·isibile realtcì 
della sco1l}ìtta. i 11ostri soldati laceri. esausti. soli, 
cbe arril:c11rn10 i11 città e 011date. è stato 11110 dei 
pi1ì f-:rt{/{di dolori che si potesse prot:are. Le con­
f esso cbe 11011 ho pot11to co11trollar111i. ·11 co/011-
nello. reccb io soldato, di quelli cbe 11011 scap­
pa110. 111i ba presa per u11 braccio e condotta in 
tilt po11rJl{e. e mi ha detto: ·· \ 0 11 si dei-e disperare, 
ci sapremo risollel'are t{/{cbe da questo: si ricordi. 
/"Italia 11011 muore··. 

il vero. 11011 morrei. e lo ripeto a lei: e così Dio 
protegga il nostro av1:e11ire. La cittcì è ca/111a. per­
cbé quelli cbe ba11110 pa11ico so110 partili o par­
tenti. Adelma. Cecilia. \ oe111 i. io siamo 1,atural­
me/lle tra quelli che restano. \ 011ostante 111110 e 
oltre tutto. ultre qualsiasi s1:e11t11ra. sia be11edetta 
la 11ostra bandiera. caro Mirahella, e ciascuno di 
11oi la d(fenda come può. f speria1110 di rivederci 
sulle rovine della 11ostra ·niversità, e possibil-
111e11te anche prima. Prego per lei percbé non le 
accada 11ie11te di 111ale. Maga/i Cauazz11t i. 

Il tema cli quella catastrofe italiana è stato ri­
preso nella •Piazza. di Latina il 25 maggio 2005 
( !aria Cavazzutti era scompar. a da poco, il 18 
aprile del 2005) da Ro alba Sih estri che ha pub­
blica to uno scritto, sempre di fa ria Cavazzutti , 
con molte altre notizie in più che aiutano a 
comprendere Gli a1111i dijficili vissuti a Gorizia 
d11ra11te la Nesiste11za, come dice il ritolo proba­
bilmente dato dalla stessa Si lvesrri. C'è maggiore 
scioltezza e quasi il di ·tacco cli chi non vuole la­
sciar i commuovere. 

Maria Ca, azzutti aveva un concetto troppo 
alto delle compo ·izioni in , ersi e anzitutto della 
poesia per cedere alla forza e alla verità del sen­
rire nobile; e difatti buttò giù pii:1 d'una quartina, 
con tanto e.li rime per descrivere il clima dell'8 
settembre:: Gente saccbeggia le caserme in frotta 
- l 'olio sellembre del quarrmtatré: - e dice il co­
l011nello Dalla Motta: -Si ricordi soldati sia111 del 
re.- e l'ultima qua11ina . i conclude con rivedo il 
11irabella temerario- cbe parte i11 bicic!ella verso 

Pola. 

Sono regi:--trale anche altre eone ssioni all 'au­
toiron ia in versi ma, vi contrastano alcune rifles­
sioni ca riche cli emozione, sia pure controllate: è 
il caso dell 'articolo. affidato alla «Vi ta Nuova• cli 
Tri ste 22 lu glio 1944) permeato della ugge­
stione che a ·compagnò una sua vi ita alla basi ­
lica cl i Aqui leia comi iu ta insieme: con Mirabella 
Robeni. 

Anche dopo il 1945, la Cavazzutri affidò in 
modo ragionato e lu iclo alla stampa periodica , 
una grande quantit:ì cl i notizie, cli ri fl e ioni e di 
ricordi . P r e~empio l<itom ano dalle Jòibe i ca­
daueri di dicic11111oue italiani ( in .. [)emocrazia .. 
1947?), Perché ch iediamo I à uto110111ia regionale 
( ibidem, 16 sc: tt mbre "1947 ): I f edeli 11011 sono 
conservatori ( ib idem , "1 947?); Vogliono fare di 
Goriz ,a la roccc!fòrte del neofascismo (•Il popolo 
lombardo .. , 2 dicembre 1950). 

Piero Simoneschi , cura to re allenro e affet­
tuo o cli tanti scritti cl i Maria Cavazzuti , che po­
trebbero to rnar utili per la sto ria cli Gorizia , se 
fossero organizza ti e pubblica ti . ha trasmes o a 
Momò. ov, ero a Cecilia Seghizzi, la trascrizione 
cli un manoscritro cli Maria Cavazzuti ciel :I 960: 
sembra il dialogo in un bozzetto ma si svolge per 
acqui tare in fint: caratteri rragici. 

Vestita di foglie d'aprile 

Stanwllina 111i trovo allo sportello della Banca 
d 'Italia con la Cecilia . sc ia1110 insieme. foc ­
cic11110 un p ezzo di strada . 

Da qualcbegiorno - dice - bo questi versi c/:Je 
mi martella110 in testa: ·' .. . s 'ava nza con lieta 
baldanza ... .. Aspella, no, non è ''s'at anza ", è ... 

lo: -\lo: "s 'inoltra-··, dico, per u11a vagbissi111a 
reminiscenza. 

Lei: - 'S"inolt ra con lieta baldanza - nel cor 
g iovani/e " 

lo: - Ma sì cbe è? 
Lei: - Di cbi sono? \Ila sì ma a.,pella, ma no,, 

sono tuoi? 
lo: - Dici? 
Lei: - Ma sì. aspella. o tuoi o dell 'A nita . Tiri­

cordi? lo cercauo 11e1:,;i da musicare. 
lo: - Ma bai ragione. ·-s ·; ,t(J/fra con lieta bal­

danza". 
A due: - "\le/ cuor p,io1·c111 ile··_ 

sessantasis 
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l o: - \Ila prima che c "era? Cbi è cbe s "inoltra? 

Lei: - \1011 ricordo asso/11/a mente. 

l o: - 1..:;ppure ci devono essere altri due versi . 

Asp ella, c i d eve e sere Im sogp,ello. \ 011 ricordo 

pilì . Cioè m i r icordo d i q11m 1do.faceoa1110 lJersi 

imp rovuisati p ercbé 111 l i 11111 -icassi. 

Lei: - Ce 11 "era 11110 a11ches111u1 ruscello ... 
l o.- - s r;, 

Ha q11a11do era? \ ent "ru111ifa, oppure d i pilì? 

C'era /c, g u erra . Si era imbarcati sulla zallera 

della \1led11sa: Q, m ppi di neJ1te. amici e collegbi di 

lavoro. acco1111uwti pilì del consueto. ll 11cbe p er­

ché bastava resto re c, cena da q11a!c1u10 che bi­

sog nm li restarci Cl dormire. p erché era il copri­

.Ji1oco: c'erano gli alla rmi e si ·cappava i11sie1J1e 

nel riji1g io; si sapeuo di ca io e di tizio partig ia 11 i 

e. se si uolet •Cf ifogari a porla m e. bisog11al'CI be11 

c/J iudere il cerchio della cor(fide11za: e cbi Cl l 'el'a 

lo leg na i111 i tm •c, /'mnicc, c, dar lezion i i1I casa 

s11Cf: chi riuscil'a od ai·ere 1111 pez_o di pa11e i 11 

pitì . correva c, di1Jiderlo: /c, madre della Cecilia 

usm Ir1. d opo le nostre cene di mi ·eria . mel/ere i11 

forno i secco/in i di pmIe aua 11zati. per a cere qual-

e be cosa da 11w11Q,ia re -per i pJorni della g ra 11 

pai tm a lla jìne della g uerra ". il che p 1111I11a l -

111e11te cw ve1111e. 

\1011jim11110 maipilì u n ite come et!! rei: perché 

col dop oguerm altri falli. altri p rob!e1J1i e i ri­

~pell i l'i esc, I1 r i 111e11t i 11e/'l"o ·i ci fecero tomare. cu11 

uno reaz io11e U,f!,ltC1l111e11te if. erbo!ico. alla so!it11 -

di11e pi1ì o 111e110 occe11tIICfta . a scm11 /J iar cor­

dia/111e11te qua/c/Je pa rola per stmda. a rare visite. 

'fom Cf 11do o/ gmppo di al!om - emIrnno quat­
t mi Sì. c'era miche la Dolore.,·- lo sera alle dieci 

111e110 tre alla radio trasmellel'rt Ulì Marle11 . 

ns<.: re i><.:i cl c n .'cl1allL'l1 sahn w ie c.:i ner au :-, . 

c.l a f~ w ir so li c.:h uns liau c.: n . c.las s:1h man gle icl1 

c.l:iraus ... 

l'.j,pttre a !!om lo sapeI •rI11I0 /111/rt : stm110 / HJJ 

chf' di 111110 la ,!!, I teIn I 1,az ista sio ri11wstr1 <1IIe­
sI ·1u1ica tristiss11IIr1 ·mIzo11e. e111i11e11te111e11/e pa­

c(/ìsta. che rt/Jf >u 11/0 per questo cmItr11 1rI11I 0. i11 -

sie11Ie <tlla rodio. up,11i serrt. 

l.egQ,eI•rI11I0 J1oi insieme. ricordo. le Jm!f'ezie di 

.\'ostmdmn11s. I:' 1/ lpocalissc:: ci lml'ru ·r111w de11tro 

il cm li(/ d C'II · ts.,·e. 11011 so c:011Ic. 1110 cr,II ,!!,rcu1de 

t·,r!l!c·-.: o . 

E p oi ICf Ceci!iCf suomlVCf il violino. Che.freddo 

fCfceua . LCf noi/e. quando restai-o a dormire dalla 
Cecilia. riuscivamo a stento a scaldarci con quat­

tro holli~lie dàcqua bollente per u nCf. tra le len­
zuola gelide. Tanto gelide che la mall ina ci met­
teuamo i guanti di lana p er rijètre il lei/o. Ve! "42. 
mi pare. ci.fu InI i11 cen10 eccezionale: la 11elJe era 
alta. gelarono e scoppiaro110 le tuhature. anda­
ua11I0 a pre11dere ww pe11tola cf"acqua da una l'i­
ci11a- ecco. adesso ci ricedo. 111e e la madre di Ce­
cilia. imboll ite d i l'eslap,fia e cappollo. c111dare zop­
p iccn1do. co11 la pe11tola cbe ci intirizzica le mcmi. 

l A n ita è pillrice: da ta11ti m11Ii 11011 la w do 

pilì: i !I fondo è soltc111to a Ve11ezia. J1011 p oi tanto 
l011ta11a . /:" la Cecilia abita a due passi da 111e: ep­
p ure ci ·i i 11co11tra 0011i ta11to. sijètJ1110 due passi 
i!lsieme. e allora lei 111i cbiede: - Ti ricordi? - e 
certe w lte io no11 rit rorn quel ricordo. ho scordato 
111110. M a a 11cbe stacolto? 

.\lmw <.i11 ·11 : : 1111 , . <.i:cilit1 s, :111,i::i" /'" -'-'' ',li..~ ;., dwwlli 
11i c:iardi11i 11<:11 /i a11111 ·.,11 I fot11gr.11ì:i di Cl·,·il i.1 S,·ghizzi l. 
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·s ei cor/;iom11ile ... ·:- 111a 11011 riesci a rilrorare 
il resto? Ciuè quello cbe e e pri111rl? -

Pe11siamo i11sie111e: 11ie11te. Lu Cecilia sale i11 
autobus. lo sé,,11ito a a1111111i11ore e ripeto Ji ·a 111e 
quei rersi piuttosto arcaici e scioccberelli: 111ipare 
cbe 11011 arrò pace}ì11cbé 11011 riuscirò a ripescare 
gli altri due . .\"011 posso liberam1e11e. 

D1111q11e. il sogqetto è qualcosa. è 1111 se11ti-
111e11to. 1111 astratto. cbe si acco111pag1w alla gio­
i·im,zza. Come s"i11oltra? Sì. ··co11 lieta ba/da11za ··. 
111a come altro? I.a rima 11011 111i suggerisce 11iente. 

Passo dtwcmti a 1111 11e.~ozio di abiti e sponta-
11ea111ente mi vie11e 1111a luce: qualcosa cbe ba 1117 
aspetto esteriore. 1111 i·estito ... restita .. . ecco!·· \ e­
stila difoglied"aprite·-_, 11 grm, solliei·o. lvii sento 
co11te11tissi111a. Allora è la pri111avera? no. 
··\ errle .. ... ci so110! l la spera11za. La "lieta :pe-
ra11zc(· ... era 1111 appello ripetuto ... la lieta, ··/a 
lieta spera11za ... ·· 111a 110. è 1111 altro. Ci so110! l-.: ap­
pe11a a casa. telefono alla Cecilia: 

'"I.a i·ap,c,, la vaga speranza 
vestita difop,lie d"aprile, 
s ·i11oltm con lieta baldc111za 
nel cur giovcmile. ·· 

- Ab!- grida la Cecilia. e ridiamo insieme 
se11za vederci co11 1111 sollievo sproporz ionato. 

Quei versi st11pidelli era 110 stati co111e 1111 se­
g11ale carbonaro tra 11oi. ce li gridavamo ri!>pon­
de11doci da 1111a stanza all'altra: o sa/e11do le 
scale; o per distrarre i morsi della fam e e della 
paure, . Li cc111taua1110, varia11do11e la musica, in 
interminabili cc111011i; a tempo di ballo; di mar­
cia· e avevamo potuto seppellirli 11ella pili buia di-
111e11ticc111za, i11 quella dimenticanza dove giac­
ciono per se111pre tanti indirizzi, pseudonimi, in­
contri di quell'epoca. Cbe em poi /"epoca della no­
stra giovenllì, ma, sicco111e c'em la guerra. erano 
ve1111te a mancare tante cose 11at11rali: gile in 
111011tag11a, il cinema la sera, la posta 11or111ale. 
Ecco, ricordo ancbe di avere un mezzo hc111/e 
pie110 di lei/ere di allorn, cbe lascio legate senza 
aprirle. da quando tempo fa, provai a rileggerne 
a/c1111e e in gra11 pc1J1e 11011 ne capii 11ie11te; per­
ché per via della ce11sura ci eravamo falli, tra 
amici, 1111 cifrario. meglio 1111 lin,r:;11aggio allusivo 
per indicare le molte cose, perso11e e istituti di cui 
non si parlcwa se11za rischio. 

1\tfa stavo/la bo polulo ricoslr11ire la canzon­
cina della uaga speranza. E dietro quella buffa 
poesia/a . adap, io adaqio. uedo i nostri go/fa qua­
dri e a rigbe. diJàlli e qjàlli e tiJ1ti; s,: 110n solo i 
grcmdifa tti. i bo111barda J11 enti, le deportazioni, le 
iJ1vasio11i - a11 be i JIO trif11rli di ·apo ,,e al baa110 
pubblico. a11cbe la rabbia delle librerie v11ote, e il 
11o ·tro Jx1 ·sarei uecch i ro 111anzi sq11iJ1!ernati; i 
·oprallacchi di meta llo che si scb iodauc1110 dalle 
11ostre sccnJJe rolle, imbollile difoo/i di g iornali ­
e le sigarelle f(./1/e a 111aJ10 111esco/a11do cicche e 
a n10111illa; e i11 f ondo, aJ1cbe se eravamo co­

scienti della gmn tragedia che vivevamo. il nostro 
·apere ancora ridere allegraJ11e11te, per 1111 qual­

siasi sp1111to co111ico; o f orse proprio q11c111do ci si 
avuedeva che /"in naturalezza del te111po ci ripor­
tava a co11solaz io11i ed a g iochi puerili. Eravamo 
i11 certi 1110111e11ti 1111 po· scola re/le, 1.111 po · 11a11-
ji-aghe. 

\1a 1111 g iorno a Trieste - quello sì 111e lo ri­
cordo, perché ci passo /etnie volte- andc111do alla 
stazione. e a 1111 angolo di strade mi incrocio ina­
spellatamenteproprio con la Cecilia. che r1/Ja11iva 
anche lei: - \ ien i via, g iriamo da quest 'altra 
strada, 11011 pas ·are per via Gbeoa vie11i con me. 
svelta - . \1i C!/ferrci per 1111 braccio. è pallida e 
stringe i denti . Correndo mi dice: - I tede. chi 
banno/allo 1111a rappresaglia per le bombe di via 
Cavou r. Ci so110 gli impiccati dava11ti alle fine­
stre- . 

Quella sera 11011 abbiam o fall o il te11tativo c/1 
ripeterci la canzoncina della nostra puerile ri­
so,-sa. 

Se111pre pi1ì vicina, sempre pi,ì orre11da si C!(­
fa cciava la 111orte. l :/JjJ1ire anche i giomi passa­
vano, e la ji"ne si avt ici11ava . Fi11iva /'in verno. 
1Jctriuano i nostri ralloppati P,o(/ 111u/ticolori e si 

stirai ano i vecchi stracci estivi, le gonne fatte c11-
cendo tre/011/a rds. apparivano le bo1:,e difoglia 
di granoturco, i sandali di legno e s11gbero. I.a po­
staji1J1z io11ava sempre meno. Un desolatofalCl/i­
sn10 o 1111a rabbiosa ribellione stavano per so­
/Jrc!flèirci. \Ila sta re insieme, ritrovarci, mon110-
rarci 110/iz ie - era sempre 1111 ·ollievo era viw re. 

Ma ria CCll C/ZZllli (. Waga/Ì) 
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MARCO PLE ~ICAR 

Il Manicomio "Francesco Giuseppe I" di 
Gorizia a cent'anni dall'inaugurazione 

L'autòr trauiarsa di gnof ifats poli/ics, istiluzionai e economics che Jcm puartat 
a la inauguraz ion dal manicomi F.G. 1° di Guriza in.tal 1911 . 
l'an dopo si ueua ralizat ilo Seminari \llinòr. Il bare di San Roc si ciataua cussì 
a tignì in ciasa dòs fra lis plui impuartcmtis òparis a liuel provincia! e inte,prouincial. 

I 
I titolo cl i que~ta brc, e intesi ·toric:1. eh ~ 
trae punto eia una mia recente pubblica­
zione1 , ci ri conduce immeclia ramente al feb­
braio ciel 1911 , allorché con grande ·olen­

nit~ veniva inaugurata la pIu imponente opera 
pubblica rea lizzata nella principes a ontea cli 
Gorizia e Gradi ca sono gli auspici dell 'ammini­
strazione lib raie . al potere inint ·1-rotramenre eia 
cli ci lustri . La Gorizi:1 cl ~U-inizio cl I ecolo si pre­
parava a diventare un centro all 'altezza dei tempi. 
con il suo sviluppo urbanistico necessario a fron­
teggi:lre un incremento clemogr:ifico progressivo 
e quella vo azione turistica osì funzionale agl"in­
tere!->si clelll' autorità locali , ma non solo; la visi ta 
ck:ll 'impera to re Cl 900) aveva suggellato i quat­
trocento anni cli vita goriziana sollo lo sceuro de­
gli Asbu rgo e di lì a poco sI sarebbe inaugurato 
un ulterio re colo. so edilizio. il nuovo eminario 
M inore ( 1912), simbolo dell'importanza cli Gori­
zia qualc centro mctropolitico dell'intero Litorale. 

li borgo cli S. l{occo vcni, a così ad ospitare, 
nel raggio cli pochc ccn1in:1ia cli metri. cluc Ira le 
prin ipali opcrc a livello provinc iale cc.I inter­
provinciale, ad illustrarm: la pri vilegiata posi­
zione st rategica sollu il profilo logistico ccl ~1111 -

l >icn tak ·. po rtando con s(; un aumento ck:lla po­
polazione c 1ut1 i quei c:1mhiamcn1i che contri­
bu irono :1 ridirn ·nsionarc la sua tradizion:1k-: col­
lc,c:1ziC>nc :ti 111:1 rgi ni c.lcl l:1 , ila ci11ac.lina . 

l.' a!->s i:-. tvnza sa nitaria in genere fu un pro­
l>k·n1:1 dic nd corso c.lclb scconda me1:·1 tk:ll"Ot-
1< 1Cl' Illr1 I·:lllluri1:·1 civilc :1 , ·ocò :tll1: propril' cli -

/11r111g11m-:. iu11<' rll'lln cnppelln ,Id mt111ico111 io ( 19 1 / 1 

rellc competenze. sottr:1enclo le alla gesrion de­
gli ordini rdigiosi che sino ad :illora se ne er:1no 
occupati in modo pressoché t:sclusi,·o . O:il 1656 
l'orc.linl' ospecbliero cli S. Giov:inni cli Dio i Fa-

1elx:ncfra1elli > .. MisC'ricorditr>. allocato ndll' vi­
cinanze dd torrente Corno ,·erso Pi:izzutta. :1v1::, a 

assi ·urato una pres1:nz:1 costantt: che neppurt: il 
raclicall' riassetto istituzion:1k operato cbll'impe­
ratorc l,iusl..'ppt: Il a fine S1:1tecento volle int:1c­
c:1re. tu1!":1hro: dal 177 il p:tl:izzo ch.:llo Stucleniz 
(l 'odicrn:1 via i\. Diaz) concentrava tutti gli :1m­

m:tl :11i della con11:a, di s~·sso m:is ·hile e femmi-

s~:ss:1n1;tnùr 
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nile. inclusi quelli affeni da dis1urbi mentali o af­
fini ("·maniaci". "mentecani .. , "sifi litici". ''\'ajuo­
lo ·i" etc.). I enché 1ale tipologia non fos e con­
templata dagli ani di fondazione: segno e,·idente 
dcll'ineluclihilità cli un problema . ociale che ,·e­
ni\·a a co -1i1uir: i. Dal 184 ad 1:: ·so si aggiuns 
l'o pedale femminile. cos1itui10 grazie al la cito 
del figlio dell'e. ule Carlo X di !·rancia. che sola­
mcme più tardi aggiunse un repano dedicato 
c. pre. samenle alle malate cli mente. A differenza 
clell'ospt:clale dei .\li ·ericorditi . que to nosocomio 
non era di proprietù delle suore della CariléÌ , 
l'ordine femminile che lo ge ·tiva per conto della 
Commissione e.li beneficenza, emanazione del 
Comune. 

Tali s1ru11ure, quindi , dovendo soddisfare un 
bacino d'tnenza a ai ampio ( territorio provin­
ciale che comprendeva la bas ·a friulana le valli 
dell'I onzo e del Vipacco, ohre alle zone limi-
1rofe) nece itarono pre 10 di un apporlo signi ­
ficati, o di denaro pubblico: la cosa non era as-
olutamente . contala, giacché nel 1859 il go­

, erno negò ai Fatebenefratelli il riconoscim ~nto 
della pubblicità con con eguente blocco dei 
contributi in denaro creando un .. deficit" a fatica 
colmato dall'intervento provinciale solo dopo la 
minaccia di disimpegno nei confronti dei malati 
mentali avanzata dall'ordine. 

Di fano la questione della pubblicità si 1ra-
cinò a lungo: settori sempre più ampi clell 'am­

mini 1razione civile rivendicavano la gestione 
esclu iva degli affari . anitari in assoluta autono­
mia, c:onformemente alle prerogative dietali e 
all'impostazione liberale che non vedeva cli buo­
n'occhio il sussistere di settori ancora in mano ad 
un'autorità estranea qual era il clero regolare. 

Que to aspetto ci introduce ad un dovero o ri­
ferimento alla situazione istituzionale che si con-
olidò in Au tria dopo il rove:cio delle armi im­

periali contro gli e ·erciti franco piemontesi (dal 
1 59) ed il conseguente crollo del sistema neo­
as olutista del dopo Mencrnich. L'adozione della 
costituzione liberale nel febbraio 1861 determinò 
una virata a fa\ ore del decentramento: la mo­
narchia venne suddivisa in paesi ( Là11der) e tra 
questi il Litorale au triaco, formalo dalla contea 
di Gorizia e Gradi ·ca. dalla città immediata di 

--------------------

la Palazzi11a e/ella Direz1011e 

Trie re e dal marche ·aro cl· Istria; a Trieste rL ie­
dcva il Luogotenente, il m as imo cl gli organi 
es cutiv i peri ferici, cli nomina imperiale: ogni 
prm incia era governata eia una dieta elettiva che 
esprimeva una g iunta provinciale cli quattro as­
·e ·o ri coi ri p trivi upplenti , guidala eia un Ca­
pitano provinciale, nominato dal sovrano. Il si­
stema elettorn le era fondato sul censo classe 
sociale e riparti zio ni territoriali sino ~ill'introclu­
zione, n I ·190 . cl I uffrag io uni, er aie diretto. 
rl regime ct ·a uto nomia delegava nuove funzioni 
all'ente prov incia le, do tato cli un marg ine cli po­
testà lc:gislati va nei settori relativi all 'agricoltura , 
gli affari comunali , scolastic i ed ecclesiastici , le 
opere pubbliche e l'assistenza . 

i trattò d 'un rinnovamento costituzionale che 
investì anche la municipalitéÌ goriziana: al consi­
glio cinaclino furono assegnati ampi poteri ecl an­
che l'organizzazione anitaria cie l territo rio (e 
con essa la ·'questione manicomiale") risentì della 
ovrapposizione delle competenze clei vari enti 

autarchici, poco attenti a predisporre un piano 
comune perché mossi eia obbiett ivi non sempre 
conciliabili: in questo periodo, sul finire clegli 
anni essanta dell'Ottocento. il ri conoscimen10 
stata le cli egua li diritti alle va rie nazionali1ù de­
terminò l 'esplosiorn.: clell 'auivitù associativa dei 
gruppi linguis1ici presenti ( italiani , sloveni , 1ecle­
schi), acuendo la logica della spartizione del po­
tere e degli inter -·ssi anche su base nazionale. 

Il governo libera le e.li Vien na inaugurò una po­
litica tesa al m:1nt1..: nim<:1110 cli un equilibrio fu-

SC:lanLa 
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nambolico, destinato a scontentare i contendenti 
per assicurare l 'esistenza stessa della monarchia , 
turba ta dai conflitti ~sacerbati dai movi111enti na­
zionali contrapposti , la cui voce era amplificata 
dalla maggiore partecipazione politica delle 
masse. n importante ruolo in chiave antinazio­
nalisrica f1.1 sercirato dagli aderenti al programma 
politico cristiano-sociale, frutto delle aperture 
ciel pontificato cli papa Leone :XTTI per ri ca librare 
il peso dei cartolici nell 'ambito cli una società for­
malmente indifferente in materia cli religione. 
Ciononostante, gli elettori loveni preferirono 
acca ntonare le incompatibi lità ideologiche pun­
tando alla clif esa clegl"inreressi nazionali , inviando 
al parlamento provin iale il sacerdote Anton Gre­
gorci ~, nmivo cli Caporello (1852-1 925). 

A Gorizia sul fi nire ciel secolo XIX si poté as­
sisrere ad un fenomeno di fficilmente riducibile 
allo schema classi o delle opposizioni : se nel 
con, iglio 111unicipale !"ala irredentistica italiana ri­
sultò predominante sino allo scoppio della 
gra nde guerra O 915) , nella dieta, per porre un 
111argine all 'ascesa eia un lato clell"irrencletismo 
pinto , dall 'altro clell'intrnnsigenrismo ca llolico 

antil ibera le, i liberali 111oclerati italiani e gli sloveni 
capeggiat i ei a Gregorcic, strinsero un·a llea nza 
strategica , sotto la regia dell 'avvocato Luigi Paj r 
di ìvlonriva 0829-1913), per oltre cinquant 'anni 
deputato dietale con due mandati alla Lesta del­
l'esecutivo provinciale. La ··strana alleanza ··. come 
fu allora dcnomin:tta , caratterizzò le scelte a111-
minisLrative della provincia sino alla morte ciel c 1-

pitano provincia le Pajer, quando il partito popo­
lare ca ttolico guidalo eia 111011s. Luigi Faicl uui, gra­
zie al suffragio universa le. onenne la maggio­
ranza dei seggi dietali , appena due anni prima 
della deflagrazione ciel primo conflillo mondiale, 
evento che segnò l'apertura di un nuovo capitolo 
ndla storia di questo territorio. 

Ritornando agli albori cli questa stagione cli 
:1utono111 ia cosLi tuzionalc:·, il governo centralt:, 
per mezzo della rappresentanza luogotenenziale, 
oi ·ì nel oiu"no I H62 espresse il clesiclcrio che il 
~ 1:ohk:11~1 dc:! trall amento c.: dd contenimento 
c.k-i p:1ziL·nti :dTctli da dis:tg io tnl'nLale coinvol­
gL·ssc.- LULIL' I · t°l::tltù :1 mministr:11ivt: del Land ciel 
l.i trn: tk· (Trieste:.: . Gorizia L" 1·1stri:1 ): nt: I periodo 

1 l'L"<'l •dl'nk· il mt rnL·ro degli alien;1ti era notcvol-

menre cre.sciuro, mantenendo un basso indice cli 
guarigione, in modo eia costituire una difficoltà 
per le già e ·igue strutture sa nitarie presenti. 

A rigar ciel vero già nei primi anni \ enti del 
secolo l'aurorità governativa aveva avviato delle 
ricerche nei pressi di Gorizia e Trie te, indivi­
duando nel capoluogo isonrino il sito idea le ove 
collocare un nuovo manicomio: il medico (pro­
tofisico) comunale triestino Anton Jeuniker (Jev­
nikar), sen ibile alle istanze terap uriche affer­
matesi n 11 '1-.uropa norcl-occiclentale. propo, e di 
realizzare un complesso di costruzioni ridotte. 
sparse su un appezzamento vasto. clO\·e I di­
ver. e patologie memali clO\·evano es ere quali­
tativamente localizzate. faci litando la sor,eglianza 
cli ogni singolo paziente. 

Le migliori intenzioni dovettero tum.n·ia fare i 
conti con la difficile realtà economica delle pro­
vince, i cu i organismi erano cl minati dalla pre­
occupazione cli ridurre le spe e: iniziò quindi acl 
affermarsi un processo che costanre111enre segnò 

l.11gi l '<!i<"r di .\1011rim 
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il din:nire cli questa vicenda. o ia l'individuazione 
della clottri1n terapeutica che -,, rebbe dovuto ispi­
rare il progetto non tanto in bas a valutazioni 
. cientificamente fondate, quanto piutto. to sulla 
·corta dell 'opportunità ravvi ata dalla suprema 
amministrazione dello stato, quasi sempre mos ·a 
da con iderazioni d'ordine speculativo-finanzia rio. 

Ecco che al disegno cli un nuovo in eclia­
mento i affiancarono proposte cli adattamento 
degli edifici pree i. tenti , con lo sfruttamento del 
maggior ·pazio po sibile, dimenendo i ca i clinici 
meno gravi. Dinanzi alla sca rsità dei fondi mini­
. teriali. nel 1859 il comun cli Trie Le chiese alla 
Luogotenenza di onenere dall 'imperatore l'aper­
tura di una lotteria di beneficenza . una modalità 
allora diffusa per il reperimento cli risorse eia 
parte dei pri, ati , in modo da destinarne i frutti a 
vantaggio di un manicomio per tutti gli ammalati 
dell'intero Litorale au. triaca. collocato ·u fondi 
individuati in precedenza a Gorizia. Sacondo la 
nota del giugno 1 62, il Gorizian po sedeva aria 
buona. -pazi ufficienti , abbondanza d 'acqua e 
, icinanza alla nuo,·a rete ferroviaria : un'area va­
lida pareva quella adiacente ai fiumi Is nzo e Vi­
pacco. A fronte cl Ila pre ·enza cli circa 400 ·'ma­
niaci" cioè c:irca l'un per mille della popolazione 
comple ·si, a del Lanci. J'i. tillno avrebb dovuto 
c mprcnclerc in tullo 500 po ti. 

li gov ·rno promos e delle conferenze imer­
pro, inciali , la prima delle quali si riurn nel J 863 

a Tri ~te: i r gi trò il o mune intendimento a 
pro ecler econclo le ind icaz io ni propo te dalla 
Luogotenenza , quantunque fos ·e g i~t evidente 
·he la onrra ppo izio nc dei r ispett iv i intere i 

prov incia li a rebbe ostacolato una e Ira effetti ­
vamente o nc rt,lla. I soldi erano pochi , occor­
reva rie >rrerc.: alla muni ficenza imp ria le. A rom­
pere gli indugi intervenne il pock: tà d i Gori zia 
conte G iacomo Md · Collo reclo, che nel 1864 
propo ·e cli convertire l'osp clale femminile, già 
pert inente al comu ne. in no. ocomio comunale e 

provinciale, d 'cl icato . o lo in parte ai malati men­
tali : si pensava ·osì cl i annullare le ipotesi a va n­
taggio cli un potenziamento cl el l 'ospcclale dei 
Fat benefratc.: lli , sottratto all a completa giuri ·di­
zione pubblica e nel co ntempo cli fa vorire il 
piano li un manicom io interprovinciale per il Li ­
to rale, per la cui sp ·sa si stimava no occorrc.:ss 
l ' ingente ·omma di -oo.000 fi o rini . Nello si.e ·so 
anno la provincia 0 11 enn<.: la piena gesti ne cie l 
Fondo dei Poveri. guadagna ndo quella capacitù 
finanziaria che le permise di assumere.: cl i fa tto 
quel ru o lo centrale nella cu ra degli isrituti cli be­
neficenza che: la costi tu zione stc1bili va in ,·ia cli 
principio . 

Negli anni susseguenti , l 'idea cli un compren­
sorio unico per le tre: p rov ince parve quasi rea­
li zza rsi mentre Go ri zia :-. i p rc.:p:1rava ;1d allestir 
i progeui esecutiv i : i l fondo indicato dal perito 
Antonio Strei nz, :-.ul lungo honzo verso il ponre 
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della ferrovia, sembrava soddisfare tutti i requi ­
sIt1. cnonché, l 'opposizione della giunta pro­
vi nciale dell 'Istria mise in quarantena il progetto, 
quando la ·ituazione genera le cl Ila sanità ison­
tina necessitava cli un intervento urgente. Prese 
piede il piano cli con oliclarnento dell'ospedale 
dei Fatebenefrntelli mediante un inve timento cli 
minor entità spalmato n I m elio periodo: ecco 
allora la g iunta goriziana adoperarsi per il rico­
no imento stawle a vantaggio della strullura , ot­
tenu to nel 1876. La nomina clell 'av, ocato Pajer a 
capitano provinciale 0877) fece riprendere quota 
al manicomio unificato, onform mente ai desi­
derata del governo centrale pronto a tanziare 
100.000 fiorini , anche se nel fra ttempo 'era raf­
forzata la vo lontà a cli tac arsi eia Trieste e clal­
l'I tria e pro, eguire autonomam nte: non si vo­
leva perdere: la faccia dopo gli e I or i ·pesi a 
moderni zzare il ve chio no ·ocomio dei frati cli s. 
Giova nn i cli Dio. 

li decennio tra g li anni Ottanta e Novanta re­
gi trò il braccio cli fe rro tm la Luogor n nza fa­
vorevole agli intendimenti iniziali e la Giunta 
gori ziana, oramai cleci ·a a fare eia sé: nel 188 
l 'architetto \Xfaiclmann cli Zagabria redasse la pro­
g 11:izione cli un manicomio a 1x 1cliglioni cli e­
min:1ti e colonia agricola , per una clisponibilirù cli 
400 posti con possibilirù cli ampliamento. Una 
proposta c nforrne ai eiettami della moderna 
scienza psichiatrica, come si espresse la consu­
lenza firmata dal goriziano Alberto de Luzenber­
oer luminare ricono ciuto allora di rettore ciel n ' 
manicomio cli Nocera Inferiore. 

li nuovo luoootenente de Rinalclini nel 1890 in 
~ 

un l:Strerno tent ati vo convocò le conferenze per 
l 'erczi ne cli un ist itu to interprovinciale ma il ri ­
fiuto clc lla oiunta i:-.untina fu deciso ecl irrcvoca-è"> 

bile, con il risultato cli non ott ·nere l'assegn:1-
zi nl: dei contributi finanziari richiesti a Vienna 
fint antoché- i l luogotenente rinl'l sc in carica 
( 1898). Cic'> non scoraggiò il pro ·esso ormai in­
nL·sc:1tosi e !"in izio del secondo m:1n(bto di Pa­
jl:r alla tcsta dell'esecutivo provi nciale coincise 
con l:t riprl'sa cl ·gli ,-;tucli l: con l 'acquisto cli un 
:ippczzarnento di terra cli circa 15 L'llari p >sto en­
tro il pC>merio cittad ino, tr: I i co111uni cli Gorizia 
c S:111 Pietro ( l'ocliL·rna colloca zion -•) chc com­
p(IJ 10 1111 •-;horso di o lirL· 160.00 l coronc. 

e l'acquisizione ciel fondo segnava un punto 
cli non ritorno cl Jla questione il percor o ver o 
la concr ~ta rea lizzazione di una struttura mani­
comiale interamente goriziana i presentò an­
cora lungo ed accidentato. Da una parre, il 
blocco dei la,·ori dietali dovuto alro rmai ende­
mico scontro tra italiani e sloveni appesantì 
1· quilibrio politico, co ì difficilmente puntellato 
clalrasse Pajer-Gregorcic; dall'altra, la conduzione 
clell'irnera faccenda manicomiale suscitò di\ erse 
perplessità , riconducib ile alle posizioni critiche 
pul blicamente assunte clé1 Luigi Pontoni , medico 
primario pre so l'ospedale femminile e vicino alle 
posizioni cristiano-sociali. Questi , cosciente del 
peso dell 'opinione pubblica. i dedicò ad un·in­
rensa attività pubblicistica per denunciare l'ope­
rato della classe dirigente liberale. colpevol cli 
anteporre i propri interes i di ca ra (unitamente 
a quelli privati ) alle istanze cli rinnovamento ri­
ch ieste dai ceti emergenti dai ettori più nin­
taggiati della società. tra cui gli stessi malati men­
tali . 

A parere cli Pontoni. la giunta e le ,·arie com­
mi sioni cli esperti eia es ·a istituire a,·evano an­
teposto alle ragioni della psichiatria l"ostinata di­
fesa dei propri gravi errori cli rnlurazione (eiettati 
eia motivazioni a suo dire moralmente riprove­
voli) in grado di comprometter l"esito positivo 
clell'inL ra opera zione. Come altrimenti .- i a-

Nt,l'i11e e/e/ 111f111 i<"m11ù, d11rw11c la C,'11111</1' Gm•rrrt 
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rehbe potuta piegare la celta cli , isitare appo-
itamente quei pochi manicomi che nell 'ambito 

della monarchia si rifacevano al modello giuntale 
tralasciando la schiacciante maggioranza degli 
istituti che invece quello stesso modello ave­
vano discusso e rigettato? 

Nel cor ·o cli quei primi anni ciel nuovo secolo, 
le pagine dei principali giornali goriziani , il libe­
rale '·Corriere friulano ... al pari dei cattolici '·l 'Eco 
del Litorale .. o ··11 Popolo", ospitarono lunghi di­
battiti specialistici ove si opponevano diverse 
scuole: i pareri ck:i più noti alieni ti europei ve­
nivano utilizzati al pari di affilati fi oretti per de­
molire le po. izioni clell'avver aria e la discus­
sione . ulla qualitù e la \éUitù della colonia agri­
cola monopolizzò la contesa: se la Giunta pro­
poneva una coltura intensiva, Pontoni ribatteva 
souolineanclo l'inadeguatezza cli un terreno 
troppo esiguo, occorrendo almeno uno spazio tre 
, olle più ampio aireff ettuazione della corretta 
pra i ergoterapie-a. Così scris e: 

--11 mctnicomio ct porte ctperte esige spctzio. 
mo/tu spctz io. Qui il p overo alienato deve ctuer 
ctgio di sbizz arrirsi. p ercbé si sente 1111 imperioso 
hisog ,10 di potersi sbizzarrire. Dct ciò /e frequenti 
sue corse e ji,gbe. Co11 u11 111a11ico111io a p orte 
aperte quasi in città, la città verrei 1110/estctlct da 
troppo ji·eque11ti, pulllo gradite uisite da p c111e d~ 
quei disgn1z ictli. Perconse1-t11e11za lag11ijreq1._1enll 
e reclami. /11 seguito et sij}èttti lagni e denunc1e un 
mcmicomio 1-;icì dovette sopprimere per quctlcbe 

a,1110, il /Je11ejìco siste111ct. Ciò toccò al.firmocomio 
di At:ersa -- i . 

Lo stesso de Lu zenberger affermava che per 
oiunoere a ouari gione i malati , in maggioranza o o o 

contad ini a, rebbero dovuto attendere alle con-
suete occupazioni , no n c rto ai cli . agi dell'agri­
coltura intensiv,1 (o rticola). 

Nel 1902 la relazione dell'ingegnere provin­
ciale Arturo GI sig e pone a i criteri program­
matici nell 'ambi to cli un preventivo opportuna­
mente ridotto eia 1.200.000 a 950.000 corone: 

'Bandito s ia og ni lusso arcbitettonico, ogni 
ctspetto nw 1111111e11tctle. ogni a111111ohiliamento si­
g norile ed ooni :pesa vo/11ttuctria che da l p1111to di 
vista fi11ct11z iario 110 11 ··i p11ò s11ggerire; non i 
i111iti 11e/ siste111ct dico truz io ne i 111a11ico111i della 
Cer111anict e della Svizzera cbe banno /'aspetto di 
villini sig norili . i costruisca i11uece un mctnico­
mio nel modo pi1ì scbietto e corrisp ondente però 
ctll 'ultima parolct della tecnica 111 c111 ico111iale. In 
una casa dove albergct il dolore ·embra oppor­
tuno e pietoso /'eliminctz ione {sic} di tutto ciò che 
può distrarre dcti sentimenti cbe d evono domi­
narvi: lct carità, lct pietà e lo zelo di contrib11ire 
ctlla guarig ione di quei rniseri cbe colse la 111ct 0 -

" \ giore delle sventu re umctne . 

La concessione cli un prestito governativo eli­
minò l'ultimo ostacolo che si fra pponeva all 'at­
tuazione ciel progetto ; rimpinguato il " fondo per 
il manicomio". l'architeuo goriziano Lodovico 
Braiclotti , allora impegnato nella rea lizzazione 
clell 'ospeclale psichiatrico cli Trieste , assieme a 

Glessig elaborò il progetto cli massima che ar­
monizzava i principi della moderna igiene o. pe­
daliera alle limitazioni imposte dall'era ri o . Tra il 
1903 e il I 904 i passi burocrati ci procedettero ce­
lermenre: definiti i confini ciel fondo, si avv iò una 
coltura sperirnt:ntale cli vi ti sotto la direzione 
dell'agronomo Ca rlo 1-lugues·• mentre i rrogeni 
in dettagl io ebbero l 'approvazione ck:I luogote­
nente Goess. Gli appalti furono banditi in tutto 
il territorio dell 'impero: tra le offerte pervenute si 
aggiudicò l'alTiclamenro quella avanzala dall 'im­
presario eclil ~ Andrea Perco, poclestù liberale del 
vicino comune cli Lucinico. li cantiere si aprì nel 
marzo 1905. 
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"Come si prese11/C1VC1 al visi!CJ!ore il nuovo ospe­
dale psicbiatrico provinciCJle secondo i progelli de­
finitiv i? PCJrlendo dCJIICJ strac!CJ regio11a/e cbe co/­
legCJva Goriz iCJ a S. Piet ro. verso /'a11ig110 predio 
(avente l 'asse magg iore /or1C1,i1t1dinale in dire­
z ione sud-ovest/ 11ord-esl), l arca/o l 'ing resso prin­
c1Jxt!e si ergevCJ il j ètbbrirn lo della direzione e 
d ell'cl111111inistrazio11e, con a i lati i due vil/i11i per 
i /JCl[!,Clllli cbe volgeva i l versCJnle p osteriore (me­
ndionCJ!e) CJd 1111 C1J11pio g iardi110 p ercorso da 
viCJ!i CJlherati. il quale servii a Cl sepCJrCJre i d11e set­
tori ( mascbile e f emminile) desti11C1/e Cli pC1di­
g lio11i, g iCJcenli s11/l 'C1sse longitudinCJ!e del parco 
seco11do il seg11e111e ordi11e: padiglione dei "semi­
Cl[!, ilCJli ' '. degli "ag i!CJ!i'', dei "/ra11quil/i' '. dei 'k1-
uoratori' ; dei "cro11ici .. e degli "i1{(ellivi "· vigendo 
p er 1·app111110 la segregazione dei se si, i co111a­
vano in 111110 dodici edific i . A l 111 C1rg i11e ce111rale 
del parco sorgeva la c11ci11a co 11 !CJ sp eciale 0 al­
leria per la dislrib11z io11e dei cibi, seo11i!C1, Cl breve 
distanza. dCJl!CJ /avanderiCJ co11 c111nessa la cen­
trale elellricCJ; i11jò11do si ergevCJ la torre/la del ser­
batoio d 'acqua p otabile. Procedendo verso s11d, i11 
direzio11e della co/oniCJ CJgricola. v ·era la galleria 
del !Cli oro. c([fi'cmcala alla serra p er oli i11nes/i di 
v ili. di alberi da Jh1110 ed ortCJgg i: pi1ì i1111c111z i, 
alle d11e estre111ilcì orie111a/e ed occiden!CJ!e. isolati 
da lle altre strul/11re, da 111w parie il padig lio11e 
degli "ir!f<;•llivi " 1111ilo CJd 1111 repCJrlo di disi1{/e­
z io11e. dCJl! 'a//ra il pC1dig!io11e p er la 11ecroscopia; 
··11111 àl/'i111orno v'è 1111 111are di t:erz11ra: ce11/i11aia 
di 1111~q liaia di viti c1111ericc111e i1111estale. pictnla/e 
i11 pie11a /erra, da dol'e ciascun an110 vctn110 a po­
p olare i11 /111/e le reg io11i della ProL i11cia i uig 11eli 
de1 1as/a li dalla jìllossera ": ctl!'estre111itcì 111eridio-
11ale dell 'c1ppezza111e11!0. i1{/Ì·11e. a si11islra del­
f'CJsse orizzontale. si tro, w mio le stalle per s11i11i 
e cavalli e /'i111pim110 di dep11raz io11e biologica . 

Passa11do i11 rapida rassep,11C1 i singoli ed(lìci. 
i!Jètbbricalo dell 'c1111111i11islraz io11e acevr11111 solo 
pia110 11e/ co1JJ0 ce111ra/e e d11e 11elle ali laterali: 
al pia11/erre110 1rooc11 c1110 posto i gahi11elli di 111i­
croscupict ef oloP,rt{/ìa. pJi t(l/ìc i ed il di.,pensario 
fam1ctce11tico 111enlre al pr,1110 e n:,1w11iva111e11/e al 
seco11C!o pia 110 c 'erc1110 le abitazio11 i del dire/101"<:' 
e dei medici. pilì al!ri /owli di risen ct . I d11e , il­
li11i dei dozzil1anli. rectlizzctli a due piani, p ote-
11m10 o.,piltlre /O 11wla!i ciC1sc11110: riscaldati per 

mezzo di slt!(e di terraco/la, erano enlrctmbi do­
tali di stanze singole con 2-3 letti, et! pictno terre,, 
con bagni, guardctrobct e 1tnct stanza per gtin­
fermieri; il piano superiore ospitava 4 stctnze sin­
gole, con i locali di soggiorno, uno per g!'i,1(er­
mieri, i hagni, un cucinino ed una loggict, non­
cbé 1111a cella d 'isolamento per "ricoverarv i prov­
visoriamente qualcbe alienato collo da lln eccesso 
cl i ji, rore ,._ 

I padio/ioni dei semi-agitali, del/i anche "di os­
servaz io1te e vigilanza ·; avevano 11na plcmime­
lria a forma di doppia "T" ed erano disposti sul 
solo pianterreno: i,1 mezzo stavano le stanze del 
persona le il1(ermierislico. le latrine. 1111 cL1ciJ1ino, 
il g uardaroba ed alcw,e sale separate. con a de­
stra e a sinistra due ampi soo 1 ior11i cbe immet­
/0110 Slllla veranda, orientala a s11d-ot,·est. nelle 
estre111ilcì c érc1110 alcw1e celle cf'isolcunento: cia­
sc,1110 dei due padig lioni era progellalo per ac­
cogliere 35 individ111, co111111a cubatura d'ctria di 
28 111 · cada11110. La jòr111a e la di:,posiz io11e dei 
padiglio11i degli agitali o "d 'isolamento··. conce­
piti per 30 ricoverati. eremo simili a quelli prece­
denti, 1rc11rne il maggior 111111,ero delle slaH:ze 
cf'isola111e1110 (dieci i11 111110). separate mediclllte 
corridoi dai dormitori; g li ed(/ì'ci so110 reciHtati 
con reti ferrale. I padiglioni dei tra11q11illi. calco­
lati p er 30 111a/ati. sono dei [!,rm1di ed(/ici a due 
pic111i: quello i1{/èriore conte11em il rejèllorio ed il 
saggiam o, il gahiHello 111edico. 111w c11ciHa. le la­
trine e il locale dei bar,11i idroterapic i: quello su­
periore ospitava le s1m1ze da /elio, alc11He della 
quali si11gole. 1111 silo p er /'i1!fèm1iere. 1111 lcu •abo 
ed i ·a11ilari. I locali. pi11lloslo ablJ011dm11i. erc1110 
i11 grado di accogliere 1111 el ·e11/uale ·ol mppi,ì di 
paz ie11/i. Ajìa11co r,iaceca110 i padig lioHi dei cro-
11ici e paralitici. c111cb 'essi a d11e pi{//Ji. simili ai 
precede11li. COI/ ///ICI capiC:'1/ZCI di 32 lelli . I due pa­
diglio11i estre111i per Qli alie1l(//i larnmlori. collo­
cali i11 prossi111ittì del l' iole cbe dil 1idem lo Stabi­
li111e1110 dalla co/011io agricola. enmo capaci di 
35 lelli co11 la possibili!(Ì di ada11m11e11/o i11 caso 
di 11ecessilcì , siHo a ./0- 12 perso11l' i11 pi1ì: la di­
sposiz ione dei locali c:m se111plic issi111a: parcbi. 
ji·1111eti. l' /erre11i collilali ml orlu li di, ideum10 
dalla c11ci11a c:eH!mle. dalla lc111m1deria e dolla 
ceH!mle elC!llrica. Si111a10 11eljìw1co occicleHICl!e 
della colo11ia. il p(l(/(~lio11e per le 11/(t!al/ie i11/el-

!'>L"l:tnt:1c inc 
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tire raccogliem a111111{(/ati di ambo i se~~,-;_ sepa­
rati da w111111ro. ed em pensato per 74 letti. s11 un 
piano solo. co11 due s{l/e e quattro stanze co11 due 
letti ciascuna. prol'l'isto di 1rn pozzo nero proprio. 
isolato dal re:ilo del 11umic:o111io: diri111pe110 sor­
gera il padiglione 11101111ario. adibito per le dis­
,ezioni cadarericbe. Oltre la torre dell"acque­
dotto. accedendo {li/a sezione colo11iale. si er­
gem la galleria del lal'Oro. composta da un vasto 
,alone r30 metri per 9J costeggiato da porticati. 
Era propriamente i11 questo /11030 cbe la Gi1111ta 
a1Jl'iò. m1corpri111a dell'en/r{l/a i11 Jì111zio11e del­
/"ospeda/e, /'i1111esto delle viti americane; le sale ed 
i po11icati se1vivc1110 ··;11oltre per tutti i lavori in­
dustriali a cui s11ccessiva111e11te potessero dedi­
cctrsi i dementi . .. Sul lato destro trovava posto 
una gra11de serra su 1111a pianta di metri 30 per 
5. "'de ·ti11ata perlaforzat11ra deg/'innesti di viti, 
di frutta e di verdure ·;- su/fondo della colonia la 
stalla per 2 ccu:al/i e 7 2 suini, ·•di rni si eserciterà 
l'alleva111e11to con esemplari di razza inglese. a 
scopo di d({{o11dere e migliorare questo genere di 
d'alleva111e11to in Provincia, a sensi de/l 'analogo 
deliberato dieta/e. '' Accanto vi eremo ijìenili, le ri­
messe per i veicoli agricoli ed 1111 piccolo alloggio 
per '·il colono .. _ 

Le facciate dei padiglioni eremo prive di deco­
razio11i arcbitettonicbe e tinteggiate in diversi 
colori co11 fregi dipinti ad olio· gli interni, cm­
cb 'essi m1111ili diji·egi decorativi, per lo pilì erano 
spalmati di vernice a smalto e lcwahile. Bagni, la­
trine, anditi, cuci11ini e refettori erano pcwimen­
tati con mallonelle di ceramica, i soggiorni in ro­
vere e le celle d isolamento con asbestite (eccet­
t1.1ate d11e in li11oleum ed una i11 asfalto, "a titolo 
di esperimento"); l'arredo su indicazione del di­
rei/ore del manicomio di Udine, prof essor Anto­
nini era informato a semplicità, i tavoli nei re­
fe/lori eremo di marmo, di legno nei locali di 
soggiorno e i mobili dei giardini di f erro'" . 

Due anni più tardi la dieta, poco prima dello 
scioglimento, cliscus e le bozze di statuto, ap­
prm ato dal governo appena nel 191 0: le nomine 
del personale, dal direttore agli infermieri , spet­
tél\ ano alla giunta provinciale e la scelta del 
nuO\ o direttore nella persona di Ernesto Fratnich, 
già primario ai Fatebenefratelli e legato da pa-

rentela :i Pajer provocò la dura reazione del­
l"opinione pul blica catto lica mentre gli sloveni 
cli Gregoricic si as i urarono il primariato con il 
prof. han Gostl. primario al manicomio cli Stu­
clenec presso Lubiana . 

r lavori cli costruzione si svolsero con un am­
pio ri ta rd o rispetto alle previsio ni cl anche i co­
sti complessivi dell 'opera conobbero un signifi­
ca tivo aumento cli o ltre 506.000 orone a fronte 
del preventivo approvato n I 1902. La giunta 
pre ieclu ta clall'intramontabile Pajer imputò l"esu­
b ro ai rinca ri della m ano d 'opera ed inoltre ri ­
spo alle proteste clell 'oppo izione popolare 
ostenenclo che il g rande investimento antici­

pato avrebbe in egui to compo rtato risparmi in 
termini cli manutenzione ed usura. 

La o lenne inaugurazio ne della struttura fu 
fatta combinare con l 'e atto ci nquante ' imo anni­
ver ario della ge~tione liberal del potere nel 
febbra io 1911, ed i pazienti accolti in poco tempo 
superarono il limite dei 350 posti cli ponibili . Un 
successo effimero su cui presto ·i abbatté la 
scure della storia: lo scoppio della guerra austro­
italiana cancellò in un colpo solo il frutto cli que-
to mezzo secolo cli dibattiti e lavori , cli po lemi­

che cl intere ·si convergenti che, ad ogni buon 
conto , aveva rappresentato un importante tra­
guardo per l'intera anità gori ziana . 

1 .\ •I. l'k:.snic:1r. U11 campo feco 11dis.rn110 di I1IsI0I11 discvrdr111/i 

/, ·os/Jedale psicbialrico di G'o n :z-ta Frewcl'sco Ginsl'{J/JI! I . Vascilrt e 
snl11ppo ddf"islil11z 10 11e 111m1icu 111wle 111!1 diba/1110 p o l11ico p ro1 •i11 -

ciale f l 86 ! - l 9 / I J. "1:m:111<, del Friuli . Ed1Z10111 della l...agun:t . 207 p. , 
da cui sono 1rat1e tulle le cnaz1o ni presenti in questo senti<> 

' L. !'omoni . U11 ·111ti111a parola s11fl '1sl i l11c•11do 111<111 ico111io, o­
rizia . 1'0 111o ni (Seitz). 190 I , p . I O. 

' Art hivio S1o nco l'rovinc1a le di Gorizi.1. Fo ndo della Happre­
.sent:111za l'ronncia le. sez V II , fase. 2, H:ir1x>rto dell 'Ufficio edile 
p rovinc1:1k (Glessig) alla Gium:1. 8 luglio 1902. 

• ··L\:,-pe;,rienza sui 10 u 1111pi d i v1v:1i americani ·· - spiegav:1 llu­
gue., - "" ha inoltre d ,mo. trai <> qu :1le eno rme qua ntit :·1 di mam, 
d 'o pL·ra assorbono i vivai ,uddelli . n<.:i SL·mplicissimi lavori di e., tir­
pan: l"erba. irrorare e :,ol forare le v iu . zapp:1re k- aiuo le. irrigare i 
quadri. raccogliere gli insL"lli ecc. " /\11i,·it :1. insistev:1 l'agronomo. chL" 
richiedevano ingent i qu:1 11 1i1 ,ì d i la voratori di eterogenea L'~tra ­
zione - ·· uomini , do nne e rag:1zzi "" - s1:•nza esigere "" né· imdligL"nz:i . 
n(: capacit:ì :,peciali in chi le eseg uL·" . . \I. l' le,-n icar, Un cm11r,o fc.•­

co11dissi111u . . . c it " p . 165. 
' M . l'lesnic:ir. U11 cm11pr,ji.v,11dissi 11u, . . .. cil. alle pp. 166- 169. 
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GIOACCHI NO GRASSO 

Pier Adolfo Tirindelli 
Il triennio 1878-1881 e i dedicatari goriziani 

L'autor cli chist curt ctrticul tra/a dal periodo che il mestri P.A. T 
Si à j òrmat et Gu riz ct, e d i tre soi ctmis m usiciscj gurizans 
che g i dedica tantis sos oparis. 

I 
I 25 giugno ciel 1878 il Municipio cli Gori­
zia comunica al maestro Pier Adolfo Tirin­
clel li cli conferirgli il posto cli maestro cli vio­
lino pres ·o la loca le cuoia cli Musica a se­

guito clell 'espletam ~nto del oncorso' che ha , i-
to in lizza anche il bolognese Ugo Sarti2. 

Il giovane violinista infatti ha presentato a suo 
tempo domanda cli partecipazione al concorso al­
legandovi, oltre ai documenti cli rito, il Prospetto 
degli studi fa tti presso il R.° Conservatorio cli Mi­
lano (1870-1876):1, nonché alcuni ceni ficati e atte­
stazioni (Di tinta dei premi ottenuti, Ce,t ifica ti re­
lativi alle capacità musicali clcll"a pirante rilasciali 
dal M.° Filippo l\farchelli . dal critico musicale Fi­
lippo Filippi, dal M.0 Enrico Bern:.i rcli , dal dram­
maturgo e critico musicale Leone Fonis e dalla Pre­
sidenza del Teatro cli Piove). 

"//ri11delli c1111 1 s11rii allil'l 'i 

Nelb domanda cli partecipazione il concor­
rente dichiara altresì che ha tenuto concerti nei 
teatri cli Venezia, Tre,·iso, Pordeno ne. Cone­
gliano ' e che la Casa Editrice Lucca cli Milano ha 
gi:ì pubblicato , arie sue composizioni . 

Pertanto , succeclenclo al maestro Francesco 
Pirz', clececluto nel mese cli maggio cli quello 
stesso anno dopo una intensa attivit:ì cliclaLtica 
durata un trentennio . Tirincldli raggiunge Gorizia 
nel sellembre del .1878 e cl:'1 inizio alle lezioni il 
1:$ ottobre successi, o . 

Nato il - maggio 1858 a Conegliano , la citt:ì 
c:he ·· .. . ride tra vercl i colli / e era lto into rno b 
pianura guarc.b·· ", Tirinclelli ha eia poco com­
piuto venti anni . 

sL"lan1asic1 
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ATTI UFFIZIALI 
deU' Outrv11tore Triestino N. 131 

del S Giugno 18iS 

ad N. 2031. 
A \'\"ISO DI COSCORSO. 

Jn 1,guito a ch·lib,ratiooe d" l Con,lgl in rc,monal e ~5 t'r,rr. 
11 apn il roncc.no al posto di maestro è i tid ino presto la sl!o c., Ja 
r i r ica di musica. 

Il P'•lt> TitDI r e nftriro io • ia di c.-,01r; 1to pu c:DlJO& s oni 
t ol prim'> anno di pro~s onde ptr .suad l!'r si della capa '"Ji& u,11 ' in• 
1tgnam•oto. 

li mae1<ro ;, c,bbligsto: 
a) di c:1ue f ere di luiooe al giorno • ~i i alli n i di T:nlioo o 

,loh : 
t.) di pre1tarsi ia G11 ali1à di prilll o Tiol nt> :i , pa1l11 rc,11· oLblig: "'\ 

d,gli a aLI, nt lla 111gione di <,p tr!l (J i solito in qusru lmaJ 
t11:to nelle pron rb~ ntll e preidu11 C1 oi. 
L' ooùrario • Ji aa"ni f. eoo \'. A. (L. i. 2000) p•g•Li !I 

dall s Caua Cir ita io rt.1 1!' mtn1ili an~ ci patt'. 
I cCioeorr et1 t i d C, frJDDO prodo rre .-ncr ri il C" • rr. Giagt.u l rer• 

r:.tbatl di coodc,t :a i tcu1 sarats e JI oos cot:rru ir oe il ,i,.a. uun­
t be comprun re , i t1 Vn :un eltr,. pa u.uo 11 3!1. • r.nn,1 ci i 6,:.. 

~,1cJJi tr :\ i c,,u~orr o:- nti ch e u. rami., J u :g11oti ds arposi rr. 
Cr,cni iu lc,oe d .. u :io nc. sr, ttc,p(l rt l ad un ca ptr:mout.1 prs tlcC' , di eni 
r!cettracoo J" ~n is•, S gi, ,roi prima 1!1, n el qu, lo d,, ,.,~nn r, illù U~re 
uo Feu ,, A lt1 ro , c, h a , <fU,l,.ha a !IM d t1tioato da l ::l Cc, mO"i s, iooe. 

11 Gcictig la ,, ..:'umu ,.,;:i:~ , ; r .t .. : 1~ :: d1, it ;,. èi 1:i::~t.l u; :- , i' tJ • 
;,er~to d,-lJ:i Comm!ui, n .. , ehe pr u 1eder ::i ali ' i:sp~ri mt a tu e J i faid 

ir :r. i ec.occ,rreoti qn,.11 1 1c"1 a t ha IM , ori ,:nn r tn itnt t' . 
:t.: cc.i i pure 11 ri ~.-ua H Cllo, iilio di lictnziare il w1eHro 

s is èursot~ il primr, UJDC•1 &la 10 1tg11i<o qaa !ors p, r ut10 o r a lt ~o 
m01h o nvn cc., rriapoodeue a: au c, t1 flioio. 

/Jwu/r, di a,11cr,rso. 

Dii ldcoicipic 

Gori•i• , I. Giagco lda, 
li Podol! Ò 

DEPJ::P.1S m. p. 

L'incarico conferitogli prevede - come si 
legge nel relativo bando - che egli ,·alga, ol tre 
alle lezioni eia tenere ai numerosi allievi cli , io­
lino e viola (qua11ro ore cli lezione al giorno), 
anche il ruolo cli violino a palla con l'obbligo 
degli ·a 0 10· durante le stagioni d'opera al Tea­
tro Sociale ( di solito in Quaresima) sia nelle 
prove che nelle produzioni . 

Come si rileva dal medesimo bando. il suo 
onorario. pagabile in rat men ili anticipate, arà 
cli f. 800 \ . A. ( I.. i. 2000). 

Fin dai primi incontri , grazie alla ua squ1s1-
Lezza di modi. alla sua modestia ccl alla sua va­
lenria sia come viltuoso che come compo. itore , 
la sua mu ica rie ce a in taurarc un cerchio di 
compartecipazione non ·olo emozionale, ma 
anche affeniva tra il compo itore- inLerprete e il 
pubblico goriziano tanto che, quando nel luglio 
del 1881 egli lascia la cill;ì isontina8

• sente il do­
vere di pubblicare u un giornale goriziano, 
L'Eco del Litorale, un riconoscente saluto di con­
gedo del seguente tenore: "Prima di ahhando-

,,a re la p,e11tile c illrì di G'oriz ia, cbe 1110s/rò sem­

pre 1:erso di 111e lo s11a be11cuole11za 11ei tre anni 

cbe ebbi il pir.,cere d i passare q11i 111 i se1110 in d o­

r ere di e ·ter11a re p11bblica111ente i sensi d ella 111ia 

p i1 ì L'it·a r ico11osce11za a /111/e e si11gole q 11elle per­

sone cbe ji1 ro110 sì cortesi co11 111e. assicu/'C/ndole 

cbe io 11011 di111e11ticberò 111ai le p rem11 re e le a t­

te11 zio11i cbe i Coriz ia11i 111 i ba11110 p rodigate e ne 

serberò pere1111e e g/'C/ t iss ima m em oria . Goriz ia. 

28 !11g lio 18819. 

A cli ta nza cl i due anni , mentre ri iecle a Pa­
rigi, dove si sta perfez io nando con il fa moso 
maestro Lambert J\ilassart 10, T irinclelli invia a un 
suo amico gori ziano (Attil io Do rfles ?) una I t­

tera in cui. tra l 'altro, ·cri ve: "A l111 e110 che nonfac-

St~li~'.'.''. J,.-~f 0'ouM-tci 
\ o ,_;v,() .wU 

dor>l!,,~e;n;flo-_,f&a, - ,4, ~ 
//~/~ f?J n,,;,,(/71/~ {;t~J'U-?° v,,,:,.,,;;;' ~ 

d/,c,.Jk;.1/é.., J, . cto,;-,(,,C/?,,:,./)'1,r, a,~A,~r:J ~J/"° 
~ . / / ~ 

.,flofì,; ,.:.:li;./;;;>/;;--rcJ t /lM-.,,.,,,, ,1,..;J,;,.c jv,L,,ftfp 
e.o dt.: li:i:, JU<,Q k, C/f///"U.Cr./ ,../b7"'t.é.w-l o, dtn,✓ 
t}p fìJ ,..,.de<.,,(,;,...(J ,/~v-,,-&.:JP ,;, . W?-,.,e,p ~ /f ;,_/' 

.l:.i.,..,,,,,/, - a/ cv 'it "~ . -
rr(.,??,t,. / - - .. -;;,'_,/i, lfev ·v. c7. t!/U -:" f,.d . v1v 

o/'i"~ (j,~J d<MJ a.;,/IA/rP WNAfU .r., •P(; 

dAA.V..;.t._ /Jv-t.-(.(/)?wrA,i;..: 

~ ~ il ~,_,',,n.ç,,,:IU//if.: 

B ,fl/lc,;,i;;, /;; ,1 · m~o-,_()_,,/,;lii.~ 

{!_ ~ju/..t;-!1:-' ,;lv✓ ,,;..., l,,Ai l~l':"<J / à:t: 
f (}'J;-òe,vvwlrn-r.o l · l6vk-./J-W efrh/t .0/Y/n.o 
'.#p ().J ///lf ,;,...,~Jouf-0,t, (, lp,.,dz,..nrli,,, !;)ù, 

/~ o/{i,..,.IM//;;, . 

IJ 
1
1bu-!~~0A'o 1dlt_ o/"':,,,;,1c;; /')?,y-v__,(}~ ­

rpvd; 41'urr~ /l't4PAu.t>/4 f/o_/ u1t, cu~ 

1/;jz.o J~41L 
E ~ ·,.,,.,;t_, ?J ,?-}M<,,1t.'e..~/ç,_, .!$! oYJ.?,r....: 
F. ~wl 1/J , ¼: °bn.,-,.ÙO w'J1, 0 ,.1,.A.d · 

(J. :;~ @ti //?1-t-l-ffr ',,_,;d-~ g())?l r,_%;.1/ 

D u 1111111</r1 di / 101'/l'CÌ/JO 'Z /fJ l /t' o / CO I/CCJ /'S() , 

SCl:1111:l\ 'Ol 
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l. l'lll '/11 di cu 111 '0cr1::i o11e dei co11., (~ /, eri co1111111a /, p er / 'c• ·a 111e rl<'lla 

d cm 1w1da rii 7imrrlelli. 

c io torto m llliei b11011i goriz ia11i se dico di essere 
stato lllaestro loggi1ì, io cbe ci 1e11go ad essere 
quasi Cor izicfll o "'11 . 

\lei 188- "'s i considera per metà Goriziano 
c . . . vuol tanro bene a Gorizia '' 1!. 

Nell 'onobre del ·1s93, dunque. giù parecchi 
anni dopo la su:t permanenza nel capoluogo 
isontino, nel Corriere cli Gorizia si legge: .. li 
Mae:--tro Tirinclelli ... anche: eia lungi serba a Go­
ri zia un senso cli affetto e cli ·irnpat ia ... "' 15 • 

D'altro c:tnto, a climosrrazione clc:ll'affetto cor­
rispostogli a lo ro volta cbi Goriziani cluranre e a 
conclusione cli alcuni concerti eia lui tenuti a Go­
rizia negli anni successivi alla sua partenza , ci 
piace riportare qu:tnto scri vt: , in sc:clc: cli cronaca, 
il orricre cli Gorizi: t: .. .. . A concerto finito. fu una 
o: tr:1 di :tccostarolisi e di es11rimergli ancora l ':1111-
,-. h ' 

mirazione di questo pubbli co gori ziano che :11na 
il Tirinclelli quasi come suo, e elle è superbo cli 
vedere in lui così splencl iclamenre mantenute 
tull e le pi ù ard ite promesse del suo genio'" 1 

'. 

1:: appena il caso cli precisare che per ov, i 
motiv i non po. ·iamo citare in questa seck: tulli 

gli anicoli apparsi nella stampa locale nel corso 
dei decenni mediante i quali i uoi ammiratori 
goriziani vengono resi edotti dei succes i via via 
colti dal loro beniamino lungo l 'accidentato sen­
tiero dell'Arte. E d'altra parte . i attestano in 
modo inequivocabile che il fe ling instaurato i 
tra lui e i Goriziani negli anni 1878-81 non ha 
mai conosciuto incrinature, nonostante la lonta­
nanza eia Gorizia 15 e l'ine orabile tra correre del 
tempo. 

In omma, Pier Ado lfo Tirindelli rimane per 
loro una --cara e antica conoscenza .. le cui af­
fermazioni in campo artistico non po sono non 
inorgoglire i Goriziani che ormai lo considerano 
a tutti gli effelli un loro concittadino. 

È quindi spiegabile la loro grande soddisfa ­
zione e gio ia anche nell"apprendere la notizia 

Uitmll" tli .·11/i/,c, n u<'tjles 
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COMPOSIZIONI 
DI 

P.A.IIRINDELLI 
® 

EDIZIONI RICORDI 
,\,\ILA.NO a,:;,,o__...,,.._,, _ __ ,..,,.. , ~ ... ,~ -----

~ .::::::--

della sua nomina a Cavaliere dell 'Ordine della 
Corona d'Italia 1<, _ 

Dedicatari goriziani 

Tirinc.lelli durante il suo breve soggiorno nella 
cit1:ì delJ'Jsonzo, mentre assolve con grande im­
pegno, serietà e scrupolo ai suoi doveri derivanti 
dall'incarico didattico, è attivo non soltanto come 
concertista , ma anche coml' compositore. 

Dotato di facile vena melodica e cli felice in­
, entiva, egli è autore cli liriche arie e melodie 
che riescono a coinvolgere il pubblico fin dalle 
prime battute. 

Scorrendo la produzione tirindelliana, molto 
più ampia di quanto si possa rilevare compul­
sanclo i cataloghi delle opere apparsi sin qui 1

;, 

riscontriamo che cinque delle sue composizioni 
sono state dedicate a tre goriziani . 

Il primo è Attilio Doerlles1
>1, un tenore gori­

ziano. Formatosi artisticamente come Tirindelli , 
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più giovane cli lu i cli cinque anni , pre o il Con­
servatorio cl i Musica cli Milano, non sappiamo se 
la loro amicizia abbia avuto inizio a Gorizia o sia 
eia fa r risa lire agli anni cli studio. l suoi concitta­
dini ne ammirano la voce intonata , potente, 
estesa, nonché il fraseggiare largo e sicuro . 

Il maestro cli Conegliano, stabilitosi in ciuà eia 
qualche mese, dedica proprio a lui "L 'Abban­
dor10 ''1<i, una melodia per tenore con accompa­
gnamento cli pianoforte, edita a Milano eia Do­
menico Vismara nel 1878. 

"Non mai provar l 'alma rua celestial " è l' incipir 
ciel tesro dovuto a Marco Marcelliano Marcello!0

. 

La baronessa ì\ilary Gemmingen21 cl:ì volentieri 
i l suo va lido, enrusiastico apporto artistico in 
mo lte serate musica li , che si tengono nella se­
conda metù clell 'Onocenro tanto nel Teatro So­
ciale quanto negli eleganti salotti della cittù. 

La nobildonna prende parte anche al con­
certo del ] 5 novembre 1889 che ha luogo nella 
loca le Sala ciel Casino Concordia e l'anonimo 

cronista ciel Corriere cli Gorizia in proposito rife­
risce che ·· .. si disimpegnò ottimamente distin­
guendosi pero maggiormente nella romanza del 
Tirinclelli [ 'Amar ... so./Ji-ir"·] che meglio si adat­
tava e che porse magnificamente"u_ 

A questa giova ne baronessa il maestro ha de­
dicato tre romanze. La composizione Départ 
viene stampata sia a Milano da Ricordi , sia a 
Vienna eia L. Doblinger. 

Benché non si conosca con precisione la data 
cli composizione di questa lirica, è ragionevol­
mente ipotizzabile che abbia visto la luce du­
rante il suo soggiorno goriziano, mentre le altre 
due 11.faut quiller e Adieu - Souvenir de Vien ne 
sono state composte successivamente. I testi let­
terari sono rispetti vamente cli Hoffmann e cli A . 

De Musset. 
Tra i destinatari cli opere tirindelliane è eia an­

noverare altresì anche la baronessina goriziana 
Maria Concha Goclelli ( recte Codell i) de Fah­
nenfelcF\ virtuosa di viol ino. Il lavoro a lei de­
dicato è stato composto parecchi anni dopo la 
sua permanenza nella città isontina: i tratta cli 
una romanza per violino e pianofo11e intitolata 
"Amoroso " che viene pubblicata nel 1901 sia clal­
l'ecl itore milanese Ricordi , sia dal triestino Carlo 
SchmicW '. 

Tra i due concertisti intercorrono buoni rap­
porti cli amicizia. tanto che in occasione cli un 
concerto tenuto a Londra dalla baronessa. il Ti­
rinclelli , che allora t: ra residente in quella cittù 
per motivi artistici , le fa pervenire un biglietto!'. 

' Il r<:bti\"O h:111do di ton,·o rso fu pubhlkato ndl' ,s<:r"\":llor<: 
Tri<:, ti no n lj I ddl 'H g iuµnu 187H. 

'Tirinddli in seck d i concorso luta lizza 208 punti. nK·ntn:: il 
San, lo sq,:lK' con 182 punt i 

! l'i<:r Ado lfu Tirinddli ( nato a Cunt·gliano nd IH'>H J d, po a,·_.r 
rice\"uto i primi rudi111<:nl1 musica li nella dll:ì n:nak· dal maestro 
G1uv:111ni ll:lll ist.1 Sak1nid1 si recò a .\libno p,·r freq uen1:1r,· qud 
Con<er\"ato rio. dm ·,· ehhe a 111a,·,tri \ "inc, ·nzo Corhellini (,·io lino). 

:1rlu llo n1forti (contrappun1 01 ,. Frarll"u Faccio lanno 111a ). Fu un 
concenbta 1110 1! 0 a,-cl:1111:llo . :1t11n , d,dalla lpr,·s,u , 1inserYall •ri di 
Vl·nezia ,. Cind nn:ni 1. f,·r\"ido ùllllpositnrt'. ,\lorì in Ru111a nd 19.~ì . 

• Tinnddli ndl".1u1u111111 dd 1877 dir,:~s•· tll'I Tealrll di u n,· ­
µli :1110 l"o p.-ra '" Ekl:t '" in quanrn alli. compu,1a a soli dicia,,en,· anni 
dal fr.11ello Giul io ( IH(>ll· 19'121. :111,·lù-µli gi:ì allk-,·n dd Clln, , 01"\"a­
lo rio mil:11ll', ,· . al qu:1k· l' il·r :\d1Mu dl'llu:ù Calllo lt11 1tt11 1U. una llll'­
lodia ,u 1,·,10 di Enril'u Golbdani . 
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• Fr:mce<<·o l'in. nnun lo ddl:1 :tmio l:t . m, ,ti in Ciorizi:t :tll"l·l:i 

d , - . nni. Fu 111:tl'~tm li ctppl·ll.1 ndl:t .\ll'lr<>po li1:1n:t e in,l'gn:1n1,· 

d i , i lino l" \'Ì< l:t ndl:t ·i,·i .1 N:uol:t d i .\lu<ic t d i G,,rizi:t . 

• I.uda \X":1llu~ hnig. Cune)llimm. Si tr:111:t d i un , ,ml·Uo l:t cu i 

l'< mpc , izio nl' ri, :tk- p rnl ah ilm,·1111: al I n :tiranno ~lKn •,~i\·o . 

• Q u:1 li1:t h,· gli n·rr:mno .11npi:tml·ntc rirnno,dull· 1xx-h i :tnn i 

do po l:11 \ l'llczi.tni . (n ·da<i 1~, :;çcn:t d i , ·l-nl·7i., dd 2S m wcmbrt• 

IAA-5 1. 
• l~1 klll'r., d 1 d 1mi" ic ,ni rl 'Gt I: d:n:t dd 21 giugno 1.'H J. :'\n­

tl< M. llll' il , un o mir.lito li la\'Cm> a\l'" l" dur:ita 4 uinqul·trn:t ll' nJn 

k· "CJITl"t1 7a dal 1 • ' "11,·mhre HC8. il ma l·, 1ru , i di mi, l' dopo :n ·c r 

p rl', t,110 wn i110 [)l'r (X"-"" 11ll·nn d i lrl· anni a ld u, l'ndo moti\'l d i 

natur., an i, ti, :1. lnf: 111 i , ·ok·\'a r:1gg iun,l!l'rl' \ "il·nn:1 · plT 111ighor:1rl' l:1 

mia 1x1, izinnl' , ia <bi b to dd l"i1ll l' rprl'll'. ,ia p,: rd1.:• mi \' icnl' fa uo 

pc " thik- d 1 p:1":i rl' la m:ig,;:ior p:111l' ddl":111n11 m un:1 gr:,nck- ca­

pit :1k-. do ,·l' :1n i1 campo d i f)l'rfl' 7io n:mn i nd l'anc mia" I D:111:1 k-1 -

ll·ra cli dim1"i11ni in\'iala al 1n,i.1:l i11 11mun:1k· d i Gnnz i:1 in da1:1 

li giugno I I ). In l-ffl·ll i T1ri nddl i pro,q~ui g li ,1udi nd l:1 ca pi -

1:1k- :1u,1 ri:ll".t ._.,110 b guida Ul'i , io lini, 1i I ld lml', lx:rgl' r l' ,rii n 

'• 1: fac, dd 1.ito rak- dd j l lugl io I ~I. 
l>:11l a <l'ld)rl' , uu,l:t dt tm1lx·rt .\! :,"art ( l.il'g1. I 11 - P:mgi . 

'921 tN·i un 11111 rito , tu11lo d i g r:111di ,·iolini,11 dd c.a lihro d i Pahlo 

d · Sar:i-:tl l'. I ll'nryk \X "i l'n i:m ,ki. Tl'r,·,i n.1 Tua. Fr:1n1i~l'k Ondrifrk. 

Fri11. Krci , ll' r. Al m:1<·, 1ro .\l:," an T1 rindd li dnlin , dul' , uo i la,·on : 

l'a,quin:11,· op. 6 l" Hl'\'l'fil' o p . I. 
· Corril' r,· di Gorizia dd 7 lu;.:ho 188j . 

" .ornl'rl' d i G11rizi.1 dd 9 d1n·111hrl' IXX5. 
1' .<,rnl' rc: d i 11nzia cld 19 0111,hr,· IX9.~ 
1' C11rnl'rl' di Gc,ri7ia cJd I nm·l'mhrl' 1887 
•• \ 'il'nna . i'arig1. Venl'zi:t. .indnn:,11. 1(11111:1: alcune 1:1ppc dd l.1 

, u:1 \ "Ìl .1. 

'' Ct,rril' rt· <li Gorizia cld j l m:,rzo lk9·1. 
•· \ll u h:urn , ai c 11a lngh i d i Ell< >rl' .\10 111:m., ro in l'i ·r ,\ tl<,lli , Ti­

rindd h l' l:t , u:i mu,ica - ,\ . F. Fo rm:1gg1ni l'd i1o r,· in l!nma 19 j l' 

d i :11nill:1 lklf111r, in l' il'r Ath>lfo Tmnckll i· li ,111 11 i ,·l'nczi:ani 

( IXX 1- 189(, , ,·, 1r:111 n da 1~1 rc,manza i1 :di:111:1 da ,.dn uo a cur.1 cl , 
Fr:1nn ·,cr, :-.an\'ilall' - EDT 1, 1i1u1c, ;'1:a1i1Jn:1k To,1i:1m, - Tc,rino -

l ù(J2. 

" Allilio DoL'l'll ·., !Gmi7ia . lH'i5 - i\'I , 19 1•1 I c dcù k- Sl'l'nc cli 

, ·ari 1c:11n i1ali:1ni , affro111ando d :1 pro1agonis1a opere impcgn:tllVl' . 

1r:1 le qua li Il' ,·c rdi:111l' Tra \'l:lla . R1gole110. Em a ni. I due Fu~cari A 

Gorizia panl·dpò a 111o liL' an ·adL·m ie pL·r h c11l'f1cenza l'Segue nclo 

aril' di 01K·rc L' rrnn:1nze da s:do11 0 . 
1'' Oul·,1,1 mdrnli:t rigu 1~1 nl'I c:11a lugo ddk- n pc rl' eh T1rindl'lli 

con il llllll ll"l'() 5-5. Il 2 Li na cop1:1 a ,.,1:1111p:1 C: consel'\",ll:l prl'SSO il 

o n,l'n ·:11 n no d i .\lus it:1 •Gi usl'ppe Vcrd, · dt ~lilanu. 

\l a rt·o .\la rcl' ll i:11m .\ la rcello (San iov,tnn i l.u p :110 10, Ve ­

ron:1. IS20 - :Sll lano. l 8(15 ) do po :1,·l' r s1ucl ia10 con il 111ae,1 ro .\ lc r­

c1da 111l·. c, L·rc11ù la c ri1 1c:1 musi ak ccl :t ppro rll <> parccc h, ltbrl' lli 

1x·r \':tri l'o111pw,i1o ri. Tra l':d1 ro l" ;1111o rc dd IL'Slo ddl.1 1a 111 0 lnr-
11111:n:1 l.q.:gc nd:1 v:d:1cc:1 111usic1t:1 d :d l'abruucsc G:tl'lano Br:1g.1. 

" 1~1 h:mme~, a \l ary Gc11u111 11gen nacq ul' a Tril'Sll' nel 1860 eia 

O uo nc l" d:1 -;;i ra li:1r. S1,·\\ :111 . Te111110 com o clell 'c1:1 d l'll:1 11ohd­

do n 11:i e dq d i :11111 1 in cui Tannddli pres1C:, s c1Y1710 m Gorizia i: 

probahi k e hc , ia , 1a1:1 1111:1 su:t .1ll1 l'V:I . Va ricordato che la baro­

nessa prcSl' parie con Ml ·cc,,o :il Co nCl'rlO elci 9 t1 <Wl'tnhrc IHH7 

1,·nu1nsi Jll•lla pre~11gu».1 , :il .1 ck·ll u Schilll'r-Vl'rl'lll d i Tric~ll' A le , 

dl'd ic trono du,· rorn:i n zL· :1nc hc: il crnnpo s i1o rL· ,\ t11o n io ck Lnrl· 11z1 

F:1hris ( :\mo re >l' ll7a nposo' I e il p ia n i,1:1 E111 1ho ,ih.1r.1 ( Tu <:n il 
sole ddl":11111na · J \ 'l'd:t, 1 10:1cd11110 G r:1,-so 1':o b,h:1 gun✓. 1:tn . 1 ~ 

.\lu,ic:1 - h1n u1c, 1u ltanu eh ·wna. Cu ltur.1 l" Don1111l·111 :1z10 11e -

Trie., ll'•Gori z1,1 - .\l<J 11 f:1l co11L· 200.3 , p:igg. 83 e ,gg. 

-- Orrt l'l'l' d 1 Gonz1:1 dd 16 nu ,•en1hre IHH9 Va le la pena n ­

ord :t rl' di,· l:t , ucldl'II .J rom:tn ,::i g•:·1 ne l I 'H' \'ICk· la 1erz:i c:d 11io ne 

pL·r 1 11p1 dcli l'cli1o rl' ,·c:ne 11:ino E11 o rl' Bro co 

' ' Dc,11111, lla \lari.i oncl'l la (Conch:tJ ocll'lh ( lo nscl rl, S1iri:t. 

1878 - .\1 .111 /..1110. 196·11. l 'Ot1Cl' rl i,-1.1 di \'!Olino prim:1 fu a llk, ·.1 d i 

, iuSl' J)pl' Zink a o nzi.1 e P"i cli Alberto Ca,-1dli a Tric sll' o nsc­

gu1 il diplom:1 p res,c, il <>11.,erv.11 >rio di .\l us ,c.1 eh ,\111:tno l" ll'llllc 

nu ml'rc"i concL·ni. <l'tllprl' , ·i\' ,lllll' llll' a p p l:1ud i11 a Gonzi.i. Trtl',lc. 

in Friuli l1ah:i , Aus1ria . Germama . lngh1h err:1. Ve d :1,1 ,1oacd1ino 

Gr:1,,c, , o p il . p:1gg 109 l' ., gg 
1 ' G i:1 da un .111110 l:1 , 1o ltn is1a g<J n z,a n:i :i L·r:1 ril ir:1t:1 d :1llt· 

, cl'lll'. a,·l'ndo conlr:lll<J m:1trimon1<J ncl l"agt»l ll dd 1900 co n il ba­

r<Jlll' :\ n1on io Coddli . 
" li h1g liL· ll o (· d a1:110 Lcmdo n Il giug no 900 
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Viaggi e personaggi 
tra pubblico e privato 

Le ferrovie dell 'Isontino nel 900 e due loro protagonisti 

Doijìtrlans da lis nostris tiaris. 
Operadors diferouiis e di progres. 

S 
arebbe p iù e atto parla re cli fe rrovie nella 

o nre:i cli Gorizia e Grad isca , poi dive­
nuta Provin ia cli Gorizia, e l'argomento è 
oi:'1 st:tto trattato sulle pagine cli "Bore 

:in Roc·· ma con una visione framm ·mata nel le 
diverse linee. La mia p ra nza è cli poter dare, 
o ra. un quadro ottimale, pur non sempl ice e li­
nea re come, ciel resto, lo furono le vicende sto­
riche delle nostre terre. 

redo sia noto che le nostre infra trutture fer­
roviarie el bero una partico larit:'1 elle non ha ri­
~ o ntro neppure attorno :tll grandi metropoli : 
nel p -Tioclo. cleu poi "La b~lle epoque" nelle 
nostre terre si trovarono ad operare. conte111po­
rane:Imcrnc e sia pure per breve tempo. ben sette 
diverse societ :ì ferroviarie e precis:11rn.:nte: la So­
cieté't Veneta , la "ocietà per la Ferrovia Friul:tna. 
la Socic.:15 per la Fc1To\·ia ciel Vipacco, l:t I.R So­
cie1:ì per l:t Fc.:rrovia Meridionale, l:1 SFAI-Socie t:ì 
pc.:r le.: Ferrov ie dell 'A lta llalia ed infine le Ferro­
vie dello S1:11.o Italiane e quelle dc.:llo Staio Aw,l ro­
ungariche. A tull e.: diedero un loro con1ribu10 pc.: r­
sonaggi delle nostre terre. e non :1 caso .date.: le 
rilc.:v:1n1i s1ru11mc che.: alcuni stati prc.:unil:tri an:­
v:Ino costruito e che.: po i si:1 la neonat:1 I1:tlia che 
il vc.:1w,10, ma ancora c.:fficic.:n tc.:. Impero Austro­
ung:irico sepIx:ro potenziare.: e sviluppare. 

Mi limiterò a cit:1re alcu ne.: di quest e st rutture 
di rilievo quali il Po litccnico di Torino. dal quale: 
uscir:tnno person:1ggi del calibro di Medail, Som­
meiler e Gr:1nclis ( tra foro del Fn.:ius) L'd il colle­
gio milit :m: cli Vc:rona , creato nella fase delle de-

/11~ Gian11110 .-I111011t •l/1 , . f'in.~. Giulio f ke11.<.<i 
\:\r<'l-1 i, ·iu do11 . . \l;1l.1lTl':I 1. 

cadenza dalla Serenissima ecl i cui quadri anda­
rono po i ad irrobustire Paclo ,·:1. Ne usciranno 
progellisl i quali Fr:tnccsconi di Godeg:1 (presso 
Saci leJ e po i P:tleocapa e ìvlil:tni . Fr:incesconi 
andò a \ ienn:1. istituzione prestigios:t. clm·e ehhè 
a creare. con l'appoggio cli Vo n Bruch. triestino 
d'adozione. uno staff eccezionale chiam:111clo ac­
ca nto :1 s(· il vt.:neziano L' patriota Carlo ;heg:1 L'd 
il trentino Luigi Negrclli . A tali insegnamenti :ll­

tinger:111110 il C:tvL·cblis . con l:t Po n1c:hlx111a e CL·­

coni c:on l:1 Trans:tlpin:1. e non stupisCL' quindi 
chl'. dalle nostre Z0l1L'. siano enwrsi personaggi il 
cui impegno sad c.k.·tcnninanlL' per le infrastrut-
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ture come. Giacomo :\ntonclli e Giulio Drcossi. cli 

Cef\"ignano e di Terzo di Aquileia. alle cui opere 

,·om~i. soprattutto. dedicare questl' righe ( 1 • 

Le linee e le loro vicende 

Dopo la sofferta c. nel I 60. fl'licementc con­

clu -a. costruzione ddla \'t:nczia- "dine-Gorizia­

Aurisina. congiunzione con l:t :\lc:ridionalc Tri · ­

stc-\ 'il:nna operante fin dal 18-7. una lunga ta i 

sembrò an ·olgere, sia per ragioni politiche che fi­

nanziarie la r te delle nostre zonl'. Nel 1866 il Ve­

rn:10 ·cl il Friuli erano n1ra1i a far pari del Re­

gno d'Italia e pur essendo eguali gli azioni: ti 

delle: due reti a cavallo ciel confine, i Roth Thilcl. 

questo ·n:1110 ave,·a segnato una svolta non in­

cliffen.:nte per le c.lirc:urici cli !raffi ·o. Pa . ato inol­

tre rc:ntusiasmo iniziale: r er la costruzione della 

.\lericlionale. Trieste a,"Verti,·a il pc.:. o delle Tariffe. 

elevate. c.: chiedeva a gran voce la co truzi ne di 

una mI0,·a linea per il Sl'ttentrione anche in vi­

·1a della concorrenza cli enl'zia, f:I\ orita dalle li­

nee per Milano e Bologna. e, dopo il 1878. an­

che dalla nuO\a Pontebbana. 

Le discus. ioni e l • dispute anelarono a riem­

pire: ri,·ist<: c.:cl armadi. con visioni diverse: e , a­

ric:gate puntate principalmente sul miglior colle­

gamemo con la tra. , er:alc: Ma rii or-\ illaco­

Pusteria o,·,·ero con la conclamata Linea cli Co­

stanza. Gorizia non rimase alla finestra , timorosa 

cli ogni ulteriore possibile isolamento · cl appog­

giò sc:nza riserve il tracciato dell 'Isonzo che pre­

vedeva una linea auraverso il \ ,illone pc:r poi ri­

salire la alle delrlsonzo fino a Plezzo e eia qui 

con un traforo collegarsi a Tarvi io. Ragioni stra­

tegiche. validi sime per l"lmpero, ma non eco­

nomiche. bloccaron questo s, iluppo e ·i clO\ rù 

allendere il 1906 p r la costruzione della se­

conda linea per Tri ·ste che fortunatamente pur 

con un traccia to ·p ·ttacolarc:. ma del tulio irra­

zionale ul piano altimetrico. toccher:i Gorizia 

meuenclola in una po. izione favorevolissima sul 

piano dei traffici . 
La Dieta prO\ inciale. alla quale una . aggia 

legge e.I Ile autonomie - uggeu , di tima del 

grande s1,11i ·ta Gioi ili i che nella Lc:gge di Ann • -

sion ribadì J'impc:gno a conservare e ·, ilup-

pare - a,·e,·a conferito taluni poteri , appoggio, 

con forza. gli studi ed i progetti che Dreo ·si ed 

Antonelli :1ncbv:1no predisponendo. Il loro studio 

cli progeuazione, av va elaborato, fin dal ·1888 un 

de11aglia10 progetto per un collegan1ento tra Go­

rizia e Cervignano e gli inca rti , preziosamente cu­

st diti all'A r hi,·io t ri ·o provinci·de. mo ·tra no 

la lo r prev ggenza oprattutt r entu iasmo 

con il qual · i Pocle ·1J dei comun i intere ari a e­

vano a o lto l:t proposta. fo rn nclo suggerimenti 

e pr po.-1 . Lo studio rima e ulla arta , ma gli 

ideatori e:: I i sost nito ri non rima. ero pa ·sivi e si 

ri volsero ad un:I nuova po · ibilità. Per strano che 

p !-Sa sembnrc- , il primo progetto de tin~Ho ad 

e s"re atLuato. f'u 1uello cli una linea che non ser­

viva Gori zia, ma la "ha.-. a fri ulana·· e I r isa­

mc:nt la Monfalcone- crvignan , ~tucliata con la 

non tr ppo nas o ta idea cl i un pro ·e uzion 

v ·rso .Giorgio cli N garo . Gorizia , :tllora, aveva 

un uimo rappon con le cli c:r. pani della 

C nt a le mi: <.:ral ili condizioni cl Ila " 13a - a'" , 

con la pelhgra e:: altro, non las iavano in. <.:n i­

bili le Autorità. in parte anche i pirate dai loca li 

proprietari terrieri . 
D ·terminante fu la o tituzionc:, il 2 lugli 

1893. di una .'o iet,ì , denominata Società per la 

fe1-ro,·ia friulé1na : gli azio ni ·ti , oltr · ai due pro­

gettisti furono la Di ta. i cliv rsi omuni int rcs-

at i. dei pri vat i e gruppi finanziario-a .• icurativi . 

Trnuanclosi cli .'o ietà ·he prevedeva una , ov­

venzione statale la ccl · fu fis:ata a Vienna e que­

sto sarà ca usa cli problemi nel 1° clopoguc:rra . 

1 la,ori procedettero con . o lleci tucline e co -ì 

il 1 O giungo 189 1 ben diversa mente dal :--.ilc:nzio 

che aveva accompagnato l 'apertura della Ucline­

Gorizia-Aurisina , , i fu la ·o lenne inaugurazione 

della linea ; agli autori il musicista cormonesc 

france co Ca maur cleclicò due pezzi : una marcia 

"Onore" ed una polca edere '· Locomotiva '·. L"im­

portanza della linea fu ben e, iclc:nziata dal pezzo 

pubblic-11 . allo ra. dall'Eco elci Litorale, pur noto 

per il ·uo I ali mo ..... su qu(.'stc: zolle friulan e::, 

l 'antica Roma spingc:va la sua c iviltù ·1i poroli 

barbari oltre Sontium mediani · le sue aquile in­

vincibili . Ora a questi ruclc:ri antichi si è avvicinata 

un'altra strada della nuova civilt :ì. denominata 

I.R.priva ta strada fermvi·1ria rriulana che onora 

grandemente il nostro pa •se: ... " ( l:i "Memorie cli 

otantacuatri 
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vita friulam, 1877-19 15" cli R.Beuiol). li lavoro 
dello stud io Dreos ·i e Anronel li . non ebbe ter­
mine c n que ·w inaugurazione e nonosranle gli 
osta o li , non solo politici. ma ~oprallullo cli chi , 
come la l'vl --riclionale, temeva la concorrenza. si 
arri vò il 17 011ohre 1897 ·ill'agognata aperrura del 
tronco tra Cervigna no e S. Giorgi cli Nogaro, 
dove fin dal 1888, era arrivala la linea della So­
cil:l:ì Veneta . In quell 'occ:1sione le Autorità brin­
darono sia al Re e.l 'Italia che a Fr:mcesco Giu­
scpp ·, ma non sfuggi ai pr~·senti la clistribuziom: 
di un , olantino "S. Giorgio di Nogaro :,a iuta il 
contiguo comune: di frontiera, Cervignano, esul­
ta ne.lo che l:t fe rro, ia internazionale oggi inau­
guri, vin to il confine, maggiori lcgam i e.li simpa­
tia c.: e.li lucri fra limit rofi .. Le popolazion i e.li Cer­
v ion:1no e di ·. Giorgio e.li Nogaro, l"i!.!lie della ""' ~ ~ ~· 
s1c.:ss:1 1nac.l re, sorrise dal medesimo ciclo ita-
liano, possano . .. ognor più stringersi quali sordi<.: 
nell:t fede :1vvcnire ... (da IUktlio l , op.citata ) 

Altre opere e studi 

L'impc:gno dei nosLri due e non - lo loro, non 
conobbe ~oste e nello stesso periodo li troviamo 
in I Lria a promuovere il collegamento ferroviario 
tra Trieste e Parenzo. Le cittadine della costa 
erano rimaste profonc.lamenle deluse per il fatto. 
originalo anche eia considerazioni strategiche e 
non solo politiche che la linea Oiv:1ccia-Pola. poi 
colleg:1t:1 a Tricsle dalla linea della \ al Ros:mdra. 
a, e_:,e un percorso all'interno e ben lontano dalle 
cilladin<.: più importanti. Pur con lc: limitazioni fi­
nanziari<.: nac.:q lll: così, con la va lidissima colla­
borazione ckllo studio Antonelli e I re ssi. '" nota 
c.lilla ... molto b<.:n imrodotta a Vienna .. ... (cb '"Car:1 
Parenzana '" e.li G. Rosdli) la Parenzana ap rta il I 
aprile I 902 con tracci:no assoluram..:nte i11-:1zionak 
e to rtuoso, ma rrc:zioso, che da Parenzo . via 
Muntona l'ortok c Buie giunge, a a C:1podistria e 
Tric ·tc consentendo ai prodotti ddla zona di ar­
riv:1rc: al mallino ai mercati tri<.:stini . 

e >lanlat·inc 
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Infaticabili i nostri. con l'appoggio degli am­
bienti politici. anche a,·n :rsi. ma tesi e,·ic.lente­
mente al bene comune. a,·e,·:111O continuato a 
pen ·ar<.: anche alla Contea e co:ì fin clal 1893 re­
dassero uno ·tudio per un collegamento che da 
Gorizia raggiunge ·se la \ "all - del Vipacco con 1::1 
pre,·isionc di un prolungamento ,·er ·o Longa­
tico, Logat c. L'imponente fa · icolo. pre so il no­
·tro prezioso Archi,·io storico prm·inciale. docu­
menta gli ' llldi e gli sforzi per arrintre alla con­
cessione dei finanziamenti . Non cr do occorra 
rinvangare le illazioni che: accompagnarono gli 
sforzi dei delegati e che hanno trovato conferma, 
prima in memorie di famiglia e poi nei docu­
menti delL\rchi, io torico (Bore . Roc n. 15. 
pag. 63) in merito ai metodi usa ti per convincere 
i funzionari imperiali ·· . .. vigenclo la con ue1u­
dine ... e1c·· . .\lai , ino e: bancheni furono meglio 
spc: ·i! 

:\ ·i protocolli. oltre ai finanziament i del go­
,·erno centrale (per la normale a11ivi1à ba 1avano 
le finanze locali. ma per le sp s straordinarie 
se1viva il consenso cen1rale) si citano alcuni pro­
blemi sollevati dalle: ··poclcs1c: ri<.: loca li": in primi 
quello del Comune cli . Andrea eh<.: . per evitare 
il dazi goriziano, chiedeva una stazione all'in­
circa dove oggi c'è l::t rotatoria ,·er ·o il cimitero, 
il :econdo del comune cli Gorizia che ··esigeva" 
una modifica del percor ·o all'altezza di Aidu -
·imt. ia per con entire un eventuale pro egui­
mc:nto verso Longatico/ Logatec ·ia per evitare cli 
confinare, ia pur pc:r poco, nella Carniola. Al­

tri problemi furono sollevati sia per la topono­
mastica es. Rence e non solo Ranziano o per al­
tri av, icinamenri. Gorizia ri ol ·e il problema cli S. 
Andrea con un'esenzione dal dazio ed ot1enne il 
cambio d'ingresso ad Aic.lussina. e si arrivò così 
alla definizione e.lei tracciato ed al suo comple­
tamento a cura della neo co 1i1ui1a Società per la 
Ferrovia della \ alle e.Id \ ipacco. L'inaugurazione 
avH:nne il 2 ot1obre 1902. ma la lin ~:1. pur soc.1-
di facendo le popolazioni locali , non ebbe il 
successo sperato, anche per gli elevati co ti della 
protezione dalla bora presso il capolinea. ma per 
il bilancio fu poi un toccasana la decisione dello 
Stato e.li far percorrert: alla nuova Trnnsalpina il 
tracciato fino a Prevacina con pagamento e.lei re­
lati, o pedaggio. 

D:111'in:1ugur:1zione della nuova ferrovia e dei 
riflessi su ori zia , anche dal lato urbanistico, già 
ampiamente citato su que ·ta rivista , tutto il si­
stema ebbe ampie ripercu sioni. ma non si fermò 
l'anivit:ì locale e così nel "191 O la Ferrovia friulana 
inaugur:1\'a il tratto cb Cen ignano a 13 lv cl ~re 
con ipotesi li prosecuzi ne u Grado. località per 
la qual ~ , enne anche progettata la stazione e 
l'anno ·ucc . si o l:1 traila dalla Stazione di Mon­
falcone a Portoro ega. 

Nell 'euforia del progre -so \ enn ri ·polverato 
il vecchio studio p r una linea eia Gorizia a Cer­
, ignano, presentato in un;t veste rinnovata n I 
1912; la partenza non 'tvveniva più dall 'odierna 
Gorizia ~nt rn le ma per e, itare la c tosa M ri ­
diona l , dalla nuova razione della Tran alpi1n , 
pa ava l'ls nzo all 'al tezza cl i Piuma quindi 
pro guiv~• v rf,O " le ba e". Pittores h i gl i inter­
venti dei ·omuni int r ari ai quali v nnero 
anche dati i progetti delle stazioni , con punt cli 
entusia ·mo clO\ si · Il ci tava l'arrivo del tr no, 
fonte di progres o e di rottura cli un ecohre i o­
lamento. 

Purtroppo non vi fu un seguito e n Il more 
della discussione arri vò, nel 1914, la guerra con 
le sue distruzione e lutti. 

Di questo periodo, dal punto cli v i t·t ferro­
viario, oltre alle distru zioni e ricostru zioni c·è 1::1 
prima cita1-ion , ufficiale del prezioso, per Gori­
zia cl ancora og0 i va lid i imo raccorcio Ronchi 
ì\orcl-Ronchi 'ud che appare nella rela zione in­
viata a \ ienna a lons. f-aiclutti in merito al fun­
zionamento delle ferravi dopo Caporetlo. 

Il dopoguerra 

ariegatt: le vicende per la defi nizione del 
nuovo ·on fine ori t:ntale che si protrarranno fino 
al Tranato cli l{ap:1110 ciel 1920 e varil:gare fu rono 
le vicende fcrroviarie , semplici p ·r k: linee dello 
Stato che transi tar no. ope legis. dall ' Impero al 
Regno e.l 'Italia . Piu complesso, ;1nd 1e pt:r la pre­
senza cli potenti azionist i internazionali , l'itt:r per 
il risca tto cldla . leridionale e) . 

Altri problemi sorsero per lt: lince pri\ ate: la 
Ferrovia ciel Vipacco fu afficl::na alle Ferrovie 
dello stato. appart:nt mente senza ·onseguenze 

c,tantasìs 
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visti i 1mgri risultati cli bilancio alle cu i prospet­
ti \ e cl i s, iluppo po e fi ne la ck:ci ·ione cli un pro­
lung:1menl ad Est, part endo eia . . Da niele anche 
al fine cli va lori zzare quesrn tralta della Tran. al­
p ina , rl!greclita a funzione meramente loca le. La 
stt:ssa sorte avvenne, ini.dalmcnte, per la Paren­
zana, ma la Ferrovia Friulana creò, da subito, pro­
l>lcmi e Sl! ne avvide Anl'Ondli (Dreossi era mono 
profugo a Firenze) che sollevò il caso cldla pro­
priet:ì a Trieste. ma pur nella disponihilit:ì delle 
Ferrovit: st:1tali clte gestivano la trana e che, nel 
cluhhio . fan:va nu transitare i Lrl!ni a lungo pt:r­
corso, via Gorizia Udine c.: non via Cc1v ignano. 
:Ipp:1rvero subito k clifficolt:'t: 

Er:1 la societù c.: non il singolo azionista che 
lo cva l':1r valere i suo i d iritti n ·i confronti del 

gesto re Fcrrov it: dello Stato . 
L 1 soci ·1 :'1 c.: rn priva di organi lcgi1ti111ati ad 
:1girc.: , pl! r decadenza e.li alcunt: c:1richc 
(c:1 p. prc ,,·incialc.:) 

La sede era :1 ienn:1 e quindi completamente 
al cli fuori eia gni competenza statuale ita liana 
sia cli fauo che cli diritto. 
L'anomalia interessava numerose socieL:ì e 

così anche per interessamento delle Missione 
italiana a Vienna. affidata al trentino 13aronc.:: Mal­
fatti , le cliver:-.e SocietJ riuscirono. nd 192.:3 a e n­
vocarsi a Vienna e successi\·arnente venne rag­
giunto un accorcio lr:ilo-Ausrriaco per il trasferi­
mento delle Socic.:t:ì commerci:ili in Italia. r:nifi­
caro con RDL c.lt:I 31/ 10/ .1923. :1cco rclo che tro\·ò 
piena auuaziontc· nd 1929. Per le socic.::t:ì ferro­
viarie isontinl! k: Assemblee delihtc•rarono cli chie­
derl' il risc:1uo anticip:t to c.l:i p:trte dello Star . 
mentre la Prov inci:i cli Trl'nto continuò a ri vc.:: n­
clicare. con tenacia . fino acl lltl.'nt·re la gestio1w 
della Trt:nto Mah: . oggi clivt:nlata un gioiello . 
Per b Fl'rrovia istri:tn:i ci si barcamenò fino a 
qu:inclo, :il n1oml'nlo cll'lla liquidazione e.lei beni 
socil'L:tri i due princip:tli azionisti. lt- provincie.:: 

Ol:tntaSÌl:l 
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ddl'lstria e di Trieste. sollenirono il diritto cli pro­
prietà. Dopo discussioni. alle quali ,·enne inte­
ressato anche il Capo del Gm·crno. venne rag­
giunto. nel 19 2. un accordo con il pagamento, 
alla Società di ben due milioni cli lire che. non è 
chiaro. visti i tempi. se furono pagati . 

Per la ocietà della Ferro,·ia friulana non vi fu­
r<mo grandi segni di vitalità fino alla prima as­
semblea del 1940 clo,·e vennero convocati i ti­
tolari cli azioni nominati\ e. ma non cli quelle al 
pon:atore. pmdentemente un gnippo assicurativo 
che ne era detentore le aveva messe a ··partite di­
, erse·· con valore cli .. Lire una ... Nel frattempo era 
stata chiusa la tratta da Cervignano a Beh edere 
e la traila da Monfalcone a S. Giorgio era stata 
dotata, a cura delle Ferrovie dello Stato, cli un se­
condo binario, inclusivo del ponte sull Isonzo e 
negli anni ·30 elenrificata fino a Cen ignano con 
notevole investimento finanziario. La seconda 
assemblea venne convocata appena nel novem­
bre 1958, ma ancor una volta, di fronte alla po­
sizione di chiusura delle Ferrovie dello Stato non 
si ritenne di promuovere vertenze giudiziarie e si 
arrivò così alla fine della concessione con chiu­
sura di ogni problema, pur in presenza di sen­
tenze che su appezzamenti minori riconosce­
, ano il diritto della Società. Agli enti loca li ven­
nero consegnate le tratte non più utili all 'eserci­
zio, una delle quali la Cervignano Belvedere è 
stata di recente smantellata e trasformata in ot­
tima pista ciclabile. 

Forse, negli anni. si sono perse delle occa­
sioni, ma sono problemi che interessano ormai 
solo sul piano storico e ne ho , oluro dare una 
piccola traccia, ricordando, con gratitudine i due 
principali protagonisti delle opere. 

Ringrazio le curatrici del prezioso Arcbivio 
Storico provinciale per la disponibilità, e lo stu­
dioso Giorgio \1ilocco per le notizie. 

~•) ; iulio Dr~'o~si. nato a Cerngnano il 26 luglio ll:!•i6 e mono. 
di sp:1gnola a Firenze, dove ~·r:I profugo. ncl 19 18, laurc:110 a 
VK·nna ~· G iacomo :\ntondli nato ;i Terzo cli Aquileia nel 1834 da 
famiglia di Fiumicello. laureato a Padova i.: morto nel 1927 cbbi.:ro 
a e·osutuir~· uno ~tud10 di prugellazIo ni.: di nli.:,·o inti.:rnazionali.: con 
si.:dl' :1 Ci.:1.-ignann e Tni.:~ll'. Aui,·i anche nel c:1111po politi o i.: for­
t~·mec-nte irredi.:ntbti d i bi.: rn i loro problemi dopo lo scoppio della 
1° gui.:rr:1. La loro pi.:rs nah1:·1 i: st:n;i merito riamo::nti.: illustr;it:1 eia 
Giorgio /llilocco e illu~trata in un ri.:co::nte convq :no svriltosi a Go­
rizi:1. ausp ici.: il pri.:sido::nte d1 ATR Pino kus,g ed il disci.:ndente di 
uno di.:i due progcuist1 , A,·v . Guido G Petwnn, assessore al Co­
mune;- di Gori zia . 

(') Dopo la n.1zion,11izzaziono:: delli.: ferrovie nel 1905. l 'll:il ia 
avrel>bi.: donno pagare. alla /l li.:ndonale, i ra1ci per il n~c:1110 della 
conco::ssioni.: SFAI ; allo scoppio della guerra , trauandosi di ocietù 
con sede a \110::nna i p:1g.1mentI vi.:nnero sospo::si e po , incorpora ti 
in sede di danni eh gui.:rr:1 . La Menehonalc ann:i pò i.: acci.:uò la 
costituzioni.: della Societ:'i Danubio -Sava-Adriatico - DOSAG che 
con il contributo di ll :11 1:1. Austria, Jugoslavia cd Unghi.:na avrebbe 
gi.:stIto li.: lmi.:e tra il retroterra danubiano i.:d i Po rti di Trieste i.: 

Fiume. Il resto di.:lle rete passò ai diversi stali che si I111pegn;irono 
a \'o::rsari.: alla Socii.:1:1 :1 nnual111c nte i si.:guenti imponi in 1'1~111chi 
oro: ll:1ha 6.000.000 . Au: tna ì 850.000. Jugoslavia 5 800.000 i.: Un­
gheria 3 '150.000. Il Iuuo f111 0 al 3 1 ehcembre 1968. alla cui dat:1 1 
bi.:n i sa ri.:bhcro pass:11I :Ii smgoh stati . Probli.:1111 pohtic1 e po i bel ­
lici 1mpeehrono lo sviluppo del p rogeno. 111:1 :!Imeno pi.:r Italia ed 
:\ustri :1. la propni.:ta dei beni rima ·e alla ociclà e ~0110 noie le dia­
tribe per i l:l\'On dclb rinnov:n:i st:12Ione di Tric ·te. Nel dicembre 
del 1968. presenti.: comi.: coad1tno re lo ~crivcnte, 111 un lu111111oso 
·rncio di Tni.:stc , ciu:ì che tanto aveva avuto eb qui.:lla ferrovia. si 

chiudeva con l'aff1d:1mcnto del pingue fondo pension i la stona 
di.:lla ~leridionalc. 

VaMa i.: variegata la l >1l>l iografia. tra cui , in pri111is, o ltre ai Do­
cument i c.li.: I Fonde, G iunta prc,vinc1ali.:, mcmork· famih:iri, li.: col · 
li.:zio111 di Bore S.Ruc con le ri.:l:tt1vc citazioni eh ;1uto ri diversi ed 
,nuhrt .. 

AA VV "Dal li.: Alpi all'Adria tico in Fcrro\'ia". Ed . della L:1guna 
1\lananu del Fnuli 

Hosi.:lli Giu lio ·c ara l'arenzana" Ed Bruno Fachin , Tni.:sti.: 
Hoselh Giulio "Tnt·sti.: i.: la Mi.:ridonak, · !,Al' Edi tnce. Trieste 
Rodolfo lk 1t1o l · Nkmorie eh Vna Friu lana 187ì- 19 15" a cura di 

Camillo ,\li.:dcol . Gorizia 
G.1.1. l'anzer:1. "Franci.:sco Camaur 1858- 1900" Ed V 1110 lk·lla 

Paci.:, Cor111 ì>ns 
Italo Bri:1110 "Storia di.: ll i.: Fi.:rru vie in Ital ia " Ed ava lloni. i\li , 

3 vulurni 
AA \IV " Il centenario dl' lla FL·1-rovi :1 Mo nfalcone-Ci.: rv ign:1110 " 

Ed . di.:lla l..:1guna. /11:iri:lno dd Friuli. 
' luga Paolo "Scorci di fc rro\'ic 1~ontinc" Ed . ETH. Sali> 
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PAOLO VroLA 

Orazions 
Conte in marilenghe 

voltade par sloven di Bruno Bensa 

e uant ch'o jeri frut , mi visi ben, due' a' 
clisevin orazions. Grane' e pizzui , 'zo­
vins e vecjos a' vevin i lor sanz par rac­
comandasi e preant fasi jucla in cas cli 

bisugne. - Tu tu éìs il lo angelo rnstode, mi cli e­
vin , e jo mi lu vioclevi come chei dai cuacl ris in 
glesie: grancl e cun lis alis viartis e larg js ch'al 
svualave parsore cli me. A clutrine il plevan nus 
obleave cli save aclamenz il "Pari nesrri ", l' '" Ave 
Maria" e il "Credo". A scuele, prin che la mestre 
'e tacàs a insegna due' in p1s clongje il banc se­
gna i la eros e un ··Pari ne.stri " e sol dopo si lave 
inclenant. Straclis, puinz e croscri a' vevin due' 
un 'ancone cunrune maclone o un sant cli mOr che 
i vianclanz epin, in cas cli pericul , clulà avotasi e 
prea par un jutori. - Preéì eun devozio11 par sin­

t fa· i sig11rs sol la capemag11e 'zeleste da Madone - , 

intinclinr sor il di, a' si sintive cli cuant che femi­
nis a· tabajavin tra cli lor. 

Ancje in 0s1arie, clul,ì ch'o soi cressOr, une­
vore cli lor a' clisevin orazions, mi visi cli un pùar 
ch'al v ignive in ostarie soresere, dopo ve clo­
mandftt la caretat luncvi la 'zornacle e prin cli 
rns i une sope cli pan vcc jo tal 01:ìf cli vin al me­
leve lis mans sol eia taule e palme cuintri palme 
al preave, sot vos, un '·Pari nestri ''. Chiste la s6 
sc lc.:tc ·zene !acacie cuntune orazion. La none pò 
\ : jere clul un preiì e: lavora, cuant che: si sinti\ in 
glons cli cja rnpanis ch'a sunavin cli rnuart c.lilunc 
·e domane.lave: - Cui 1111s lasse? Fra i ;l\ entors al 
jt:1\: simpri cualchiclun che j rispuinc.leve cui 110 111 

e cognom e.l i chel l:'.ìt par simpri . Je, fermant di la-

\ ora 'e meteve la man ta sachete là ch·e tignive 
la corone e tirantle ffir ·e sgragnolave jù un ro-
ari o j preave un cleprofunclis par clùtl ledi in 

pas. E se biel gucjant e stant sentacle sul so cja­
clreon 'e sintive che a cualchi a, entòr j scjam­
pave une blesterne di bòt ·e molave la gucje e 
sfilzave i fiars tal glimuz e cun lis mans 'zontadis 
e plataclis fra i 'zenoi 'e preave, cidine, un'''Ave 
.Maria " ran'che "riparazione". Lu faseve cun cli­
screzion e senze da tal voli , sol jo che ·o co­
gnossevi il so mOt cli m ·o rivavi a viocli ch 'e 
preave. 

Me mari pò, 'e veve clut un so mOt cli prea, 
sclet, ciclin e scuasi scuinclOt, lu ài savOt propri 
cli je cuant ch'o lavi a cjata le in ospeclf1l poc timp 
prime che nus lass~1s par simpri. 

- C11a11/ c.:h 'e mi sai sposade cun to pari e 

pri111e di vig 11f a stéì i11 cjase dito 11011e. vena stai 

i11 ostarie, mi contà stant pognete tal jet dal 
ospeclal. un vecjo Jim"i. cb ·ai v io.11ive di spesa 

cjatc11111s. al 111i disè: ·o sai cbe tu ti ses sposade 

e cbe 11ast11 a stéì }11 i11 ltalie la osta rie di 16 111a­

done, là 110 due · sop11arti11 la i11/ sloi·e11e e poi ca­

pitc1 c:be Ji·a i m 1e11tors al sedi cualcbi screc111zlìt 

se11ze rispiel eh ·al podari?s m1eje 11Ji:i1di. tu so­

puarte e 110 sltt d(t par vos. 'O sai mll:ie cbe da 

ebe osta rie si rive a I iodi Wo11sallte e 111. i11 cc1s di 

111a1w11 di e1u1lsisei color. 1;e11Ji1rda osta rie e 111et 

1111a 111m1 sul c11 re cjale-su e prea sol r 6s 1111 · "A1:e 

\t/arie" ae 11eslre 1\t/ado11e di Monsa11te ti j1u/arcì 

a sap,wrtiì e lii i11de11a11t. Cussì al 111i raco-

111m1dcì iljiw·i e c11ssìju ·o preat i se11ze cbe 11is-

01:1111anfir 
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su II al viodes o capi.s ce eh ·ufasel'i.' Di .\jJes ·o ri­
g11 il'i .fi7rda u ·tarie e (jalc111t -su e c:1111t1111e 111m1 

sul dir e 1111 ··-,.tre .\!arie ·· sol 1·6s e par slol'ell . ·o 
R,lutiri il 11wljessi e p ùdopo ·o tomal'i de11tri. 

In 't1é il ne. tri marimont l' è une,·ore cambi:1 t. 
pos chei ch·a prcin e ancjemò man ul chei che 

cjalin-su ,·i:1rs Mo nsantc: ma simpri tane' cli chei 
che j clisin cun malcgr:1zie. :1i slO\ c:ns co 111e 111e 
mari. "sciavi " e: chist sol par ufindi . 

,lo. par c:1ra tar. no soi un di chei che a' glutisin 
e la co111ed in cui pre:1. mi ven mi6r claj prin un 
pa1ar e daspò . . .. si po i cl i cuti ! Amc:n . 

.. . . che da che ostarle si rlue a viodi Monsante .. . . 
. . . da se od tiste gostilne /ahko vidi Svela Gora .. . 

Molitve 

K 
o sem bil otrok. so vsi molil i: tega se 
dobro pominjam. \ c:liki in mali. mlac.li 
in tari. vsi so imeli s,·ojc: svetnike. ka­
terim so se priporocali in jih z molitvijo 

1xo ·ili za pomoc v primeru potrehc:. •Ti i111a§suu­

j ega a11gela l amba•, ·o mi pravi li in jaz sem si 
ga preclstavljal taksnega. kot na slikah v cc:rkvi : 
, elik in s siroko razprtimi krili je leta l nac.l mano. 
Pri , crouku je zupnik zahtc:val. da smo znali na 
pamel Ocena.~. Zdra, omarijo in \ c:ro. V soli. 
preden je uci1eljica zac:ela p uk. smo se ,. ·i sto-

jcc ob l<lopi pokri zali in zmulili Ocena; , selc 
potem se je zaée l poule se: ceste:. 111os1ov1 lll 

kri zii;ca so im<::li svojo kapelico z 1\il:ttcr Bo✓.jo ali 
vctniko111 , e.la so p<>potniki vc:c.l cl i. v pri rm:ru nc­

varno~ti , komu se: priporociti in prositi za purnoc. 
•Pohoi 110 1110/11/w . da se bonw t utile ua r11e p od 

·i1l}i111 pla§te111 \Ila/ere /Joije". ( 111islc: ' s tc:m : pocl 
sin ji 111 nchorn J. se j<.: sl isa lo mc:cl kl c: pc: to rn zc:nsk. 

Tucli v gostilni. kjcr :,,ern ocl r,1.~cal , jc: vcliko 
ljucli molilo. Spomnim se re:: vc:za ki jc: prihaja l 
pocl vecer v gostilno , p<item ko j<.: cd c.bn pro­
sjacil. Pr<.:dc:n je na111oc: il kos star ·ga kruha , 
osrninko vina . j<: dal rok<.: pocl m izo. pri1isni l d ian 
na dian in potihoma z111o li l e n éen:,s. To j<.: hib 
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njegova skromna veceqa zaéeta z molitvijo. 
Nona pa jc bi la nepren1:homa pri mol irvi in pri 
clel u. Ko je zvoni lo. ker je nekclo umrl , je Lakoj 
vprnsa la: .. Kdo pa 11as z ap11sca?• ìvlecl gosti je 
veclno bil kclo, ki ji jc oclgovoril z imenom in 
priimkom ti tega, ki jc oclsel za veclno. Ona je 
preneliala z clelom, potisnila roko v zcp, v kate­
rem je hranila rozni vencc. ga izvlekla in zmolila 
Rozni vene in Deprofuncl is, cb bi oclsel v miru . 
Ce jc mecltem, ko je pletla secl ~e v svojem na­
slanjacu. zaslisala , eia je kateremu od gosrO\ u"la 
kaksna ldet, ica , jc rakoj ocllozila pletenje, zabo­
clla pi tilke v klobc ic in s sklenjenima rokama 
mecl koleni jc zmolila Zclravomarijo za odpus­
canje. To jc narecl i la obzirno, ne da bi se vicl -lo; 
eclino jaz. k i sem poznal njeno obna~anje, scm 
uspel v icleti, da je molila . 

Moja mari pa je imela cisto svoj nacin molirve, 
prepro t, rih in skoraj kril. To sem izvedel od 
nje sa rnc. ko scm j hoclil obi kovar v bolni~ -
nico, malo prec.len na je zapu rila za veclno. 

-Ko em se porocilct s tuojim ocetom in predno 
sem prislct stanol at u hiso tvoje none, tore_j v os­
tct r(io. 111 i je star redovnik. ki j e p rihajal pago­
stoma na ohisk, de.fai: -Ve111. da si se poroc"ila in. 
da gre.f hiuat do! u ltal(io. u oostilno tuoje tctsce. 
Ta 111 usi 11e pre11asctjo s/oue11skih lj11di il1 /ahko e 
zgodi. da se med gosti 11ajde kak 11eotesanec hrez 
!>postlj'iuosti. ki bi te lahko ludi ui alil. Ti pot,pi in 
mu 11e odgo1;c11jaj. \ em ludi. da se od liste go­
sti/11e /abko vidi vela Gora . Fprimeru zagre11Je-
11osti kakrs11ekoli l'rste. ti stopi iz gosti/11e. poloii 
roko ,w srce. glej na reto Goro i11 z molipo tihem 

Jo 'o soi su la mo,it tan 'che prime 
Stojim na gori kakor prej 
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e110 ZdmL•o111a,~jo k 11asi sretoQ,orski .\lateri Boiji. 
To ti bo po111agalo pot1peti i11 iti 11aprej.- Tako mi 
je priporocil redomik in tako se111 1110/iln. 11e da 
bi kdorkoli l idei ali mzumel. kc~; ,·em pocela. Po­
gosto se111 pribajaln iz gosti/11e. z roko 11a srcu 
gledala nor in z e110 Zdrarn 111c11ijo potiboma po 
sloi-e11.sko sem poirln 11eugoc(ie. potem pa sem se 
rmila noter.• 

NOTE 
Grafia e grammatica dal mo\"imento le11erario di Risul­

tive, pc:r me ancora ,·alido punto di riferimento. 
Racconto trailo da Nassiìt in ostarle. . erie di racconti 

in idioma friulano. 

Di egni di Nicola MONTEMOl<RA 

Marimont 
D:1 par ,·6 · 

Pataf 
Tò madone 
Capemagne ·zdc::Me 
Orazion · 

rasto. ampio 111011do 
ri {Jf111derr1. ribattere 
co11 decisio11e 
ceffo11e. ·/Jer/a 
///{I SIIOC<!rtt 

fr1zz11rm i·olta del cielo 
p1-e2biere 

Danclancs je la nas svet zelo spremenjen; 
malo je 1istih ki molijo in se manj tistih , ki se 
ozirajo proti Svel i Gori. Se vecl no pa je vel iko ti­
stih. ki Slovencem , ko1 je bi la moja mari, nepri­
jazno pravijo .. ::cavi .. in to samo zato eia bi jih za­
lili . 

Jaz po znacaju ni em eden ti tih k i bi pozrli 
in popravljali z molitvijo; rajc bi mu prej prisolil 
zau ~nico in por 111 . . . bhko razprav ljamo! Amen. 

Glons di cjampanis 
Luncvie la ·zornade 
Marum 
. gragno lavc: 

Glimuz 

OPOMBE 

r,11/occb i di ca111pmw 
d11ra111e la g iornata 
c1111arezza , ra11core 
S IIOCCIOICIVC/ 

go111ilolo 

Zgodba iz serijc: zgodh v fu rl anskem jeziku -ROJEN V 
GOSTILNI•. avtur Pao lo VIOLA 

UporabljL·ni sta pis:iva in slovnic:1 fu rl an:-,kega jc:zika po 
litc:rarnem gibanju Risultiva. ki ga :1v1o r ·matr:1 za vc: ljavno 
refcrenco. 

Iz furlanskega jezika pn.:vc:del Bruno BENSA 
Avtor risb Nicol:! MOì\TEi\ lO HRA 
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Ricordo di Giorgio Ciani 

Ricuart di Giorgio Ciani 

G
iorgio Ciani era un grande cercatore cli 
documenti e g li piaceva mo ltis imo 

fa rl o. In un articolo pubblica to u 
··13orc an Roc" (17. 2005) crisse cli 

aver minciato cercando norizi u Palazzo Ra­

batta , vicino al quale abi tava , intorno al I 985. i 

era rivol to al conte Guglielmo Coronini, ormai ot­
tantenne, che gli ave, a aperr le ue immense 

rac olte, introducendo lo con pazienza all ' inter­
pr tazione delle fonti stori he. Ave, a dunque im­

parato sul c:m1po. In seguito si ra fa tto le ossa 

continuando le ricerche negli archivi pubblici. 
pri vari ed eccle· iastici ciel Goriziano; conosce, a 

bene anche l'Archivio cli Stato cli Trieste, che con-
en a molte re timonianze ·ulla Ioria cli Gorizia . 

Ciani m eva un grande fiuto: h;1 trovato clo-

u ment i imporranti. in fon cli che prob:1bilmente 
erano g iù stati usati in pas ,Ho dagl i studiosi. ma 

non e~plora ti come faceva lui , fermandosi pagina 
su pa gina . Faccio o lo due e ·empi : l"im entario 

dei lx.:ni della famigli Rabat1 :1, redatto nel I 794 al 
mo 111cnI0 dell 'estinzione ciel casato (/ Raballa a 
Goriz ia, Gorizia , Centro Rizza li i I 996): la stra­

o rclinari :1 lndil1i{/11az ione de sallm.1 cbe vengono 
pagati da queste Unite Principale Contee di Go­
rizia e Cmdisco ciel "1 759 (Salari e pensio11i nella 
w 11tea sellecentesca. "Bore San l{oc" , 22. 2010) . 

"t: alla fine cli questo anicolo un'osservazione as­

sa i concrew. che esprime bcne il rispeuo clc.:1-
l 'autcm.: per le istituzioni odierne: il Capitano 

p rov incia le: di allora. con uno stipendio netto cli 
5(100 fiorini :1ll 'anno, poteva comperare:.; una bc:lla 

c:Isa ( v:i lo rc medio 1200 fiorini ) con solo un 

I ·rzo tk:lla sua rctrihuzio nc: "Oggi il prcsiclente 
della nustr:I rcgiunc potrebbe acquistarla cnn :tl­
n 111 i !', IÌ[k·11di annui". 

Il meglio cli é Ciani lo offre quando. con in­

finita pazienza , sovrappone alla cartografia sto­
ri ca dati anagrafici e fiscali. riempiendo strade e 
luoghi con le per·o ne che vi a,·ev:ino abitato . 

Esemplare in questo senso il lungo articolo U11a 
stradella dalle orig i11i antiche ( .. Borc San Roc ... 

17, 2005). che ripercorre per due secoli la storia 
delle terre poste sul , ersanre no rd-est ciel Ca­

stello . non senza aggiungere pungenti annota­

zioni cli costume: sul si ·tema ciel ~!onte cli Piet:ì. 
con il funzionario che faceva .. creclit a s 

stesso .. , o la const:1tazione su come .. anche sotto 

gli Asburgo •i furbi ed i disonèsti' approfinassero 

clc:lla povera gc:nte". Dietro a questi risultati c·e 

l 'esame :1ppro fonclito dei registri parrocchiali ; 
l 'uso cli clocu1m.:nti poco co nosciuti anche dagli 

spcci:dist i di storia go riziana , come gli urhari ca­

merali e 1uelli privati ; una grande abilitù nel ri­

costruire gli alberi genealogici delle famiglie. Si 

vccla . per l:Scmpio. in "13orc San Roc .. . 2:3 (2011: 

l)0\":1111:ll l'L' 
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·redo il suo ultimo a11icolo) l'albero genealogico 
di una nonnale famiglia di agricoltori ·anroccari. 
i Culot. illu trata per tre ecoli a pa11ire da Stefano 
e :\farina. spo: i intorno al 1620. 

il ri -chio maggiore per i cercaIori cli c.locu­
menli è quello di far i ·ommergere eia e i. Ciani 
,·ok,·a a tutti i costi la-dare in primo piano le 
ca11 ·1lle quali ·i riferi\·a. e non la sua per-onale 
elaborazione: nel cor ·o degli anni la ·ua e po i­
zione. pur ·, ·olla in forma chiara e a ·sa i garbata. 
di\·entò . emprc più . intetica a iulla: era vera­
rm: nte un uomo cli poche parole, come nelh vira. 
:\li ricordo quando gli chiesi. nel 1996, il giudi­
zio sull 'introduzione che avc,·o scritto per il , o­
lumetto sui Rabatta: ri pose ·incero: .. 11a ora11 

menade( . La difficoltà di ontrollare la ca tena 
delle fonti probabilmenIe è la cIu a per cui la 
maggior ricerca cli Ciani. qu Ila che lo impegnò 
per quindici anni , non è: mai u -cita. t il mareriale 
che raccolse ·ulle ··ca. e dell'Eremita " e ulla ro­
ria , , era mente barocca. di Fra nce co l3onafiglia. 
anI0. sa ntone ed u ura io IrapianImo a ant'An­

drea, assa ·sinato nc:l 1665 e.la un nobile udinese. 
Probabilmente quelli erano gli anni più bui della 
storia della conIea a burgica: nel 1671 arebbe 
lato arrestalo per altro tradimen10 e violenze lo 

stc ·so c1pitano di Gorizia Carlo Del la Torre cli 
Villalta. '.'iel ca o dell"eremi1a furano coinvolti an-
he una contessina Attem e l'allora parroco e ar­

cidiacono Giovanni Uanista Crisai , una figura 
molto ambigua. ·11 giorno trovai nell 'archivio cl i 
Duino (ora all'Archivio e.li Staio di Trieste) una let­
tera in cui France co Della Torre, amba ciarore 
imperiale a Venezia , esprimeva giudizi molto 
duri su un ecclesia tico d'una cena importanza , 
. enza farne il nome. La le ·i per telefono a Ciani , 
he fu lutto contento: ··È lui è lui ". confermò en­

tusia ·ta I iden1ificazione con Cri ·ai. n alt ro fram­
memo della sua ricerca andava a posI0. 

Credo che la , icenda delle ··ca ·e dell'Eremita·· 
abbia cau alo a Ciani qualche amarezza . Prima 
delle sue ricerche quc ·to era po o più che unto­
ponimo con quattro ruderi a ant'Andrea. peral­
Iro as ai caro alla comuniI[1 fovena; dopo di­
, entò un pezzo della roria di Gorizia. con i suoi 
protagoni ti definiti a lutto Ionclo, sul quale i ap­
poggiò la dura opposizione dei n:sidenti contro 
il progeuo ciel terzo lotto cl ll 'aeroporto cli Gori -

--------------------

zia . Non so se ve ramente questa po lemica abbia 
contribuire alla sconfiua del centro-desrrn nelle 
elezioni comunali cl I 2002, come di recente ha 
affermalo Damij:111 Terpin . Le ricerche di Ciani in 
ogni modo forn irono i materiali aclcliriLtura p rin­
terrogazioni in P:1rlamento. Raggiunto il uo 
' COpo. tu1tavia, la po liIi a non ·i curò più del ri ­
cerca tore - come spe~so ca pira -. lasciandolo 
·olo. P r ·i renYtre una vicenda tanto intrica ta sa­
rebb servito l'a iuI0 cli un editor e pen o, ome 
ciel re to a -cade cont inuamen1e an he per autori 
di ben maggior fa ma. Invece la rice r a non è 
mai venuta alla luce. Mi pare difficile che po sa 
u ire in fu1u ro, o ra he no n c'è più la ua guida 
i ura n I mare cli documenti e note che ha la­
ciaI . 

Su Ciani cl iffi o lt,ì e clelu i ni non avevano 
pe . En un uom reno . con una beli~, fam i­
glia. cinqu · fig li. nuore. generi e nipoti. Qmndo 
I·" ora va mo in i mc al locumcnto Rabana rava 
finendo cl i co rruir on le ue mani la casa di via 
del Car o: parla amo cli oronda ie e tegole come 
di testa tico livelli. Dopo una vita eia o peraio 
da tecnico era entrato nel mondo della ricerca 
sIorica con grande: passione e: enza complessi. 
Quando parri va non lo fermava nessuno : era un 
fiurn in p iena e ·apeva Iante co c: . Nella p ie -
li sima erchia cli qua111i lavorano o frequentano 
a Gorizia gli archivi llrtt i gl i v le, ano ben ·; gli 
perdonavano volenti ri l'irruenza e l 'insislenza 
con cui poneva sempre.: nuovi interrogarivi e pro­
blemi . Era vamo come una famiglia : l"alrra sua fa ­
miglia. 

La noIizia della sua malallia, o rmai in fa . e: 
avanzala. l'ho . aputa all'Archivio Stori o Provin­
ciale; quella della morte.: dalla moglie. al telefono . 
Il 9 febbraio ci ~iamo ritro ati tutri a ·an Rocco , 
nella ua chiesa, per l'ultimo saluto. O ltre ai , an­
rocca ri c'c: ra tanIissima genie. prov ·nie111c dagli 
ambienti più di, ersi di Gori zia . N ·I Seicento ·Ie­
fano e Marina Cui t avevano avu10 nove figli , ma 
Ciani era riuscilo egualmen1e a sc:guirnc la di ­
scendenza per tre ecoli ; lui ne ha avuti cinque 
ma chi -~, se tra qualche secolo qual ·uno sar:1 an­
cora in grado di o rnpi lare l ':tl hero genealogico 
della sua famiglia. Per adesso c'è: il nostro ri ­
cordo commos. o e sinc(;ro . 
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Istituto per gli Incontri 
Culturali Mitteleuropei 

Premio San Rocco 2012 

L' 
fst ituto per gli Incontri Cultu rali Mittel­
europei ( I.C.M ) nas <.: nel ·1966 grazie 
all' impegno cl i un gruppo cl i intellettuali 
goriz iani con lo scopo cli ripristinare 

l'unit~1 culturale ciel ontinentc allora dilaniato 
da ll :1 ontra pposizione ideologica . ulla scorta 
degli studi condotti , tra g li altri , eia Claudio Ma­
gri s. Ardu ino Agnelli. ergio Tava no. l· ulvio ìvlo­
nai, elso ivlacor, Quirino Principe, Ervino Pocar. 
S-·rgio Katunarich. t-.ifa rco Pozzetto e \V,tlter Zettl , 
gr:mdi interpreti del lo spirito della Mitteleuropa. 

A partire eia quel momento , l'r ·ti tuto s, o lge 
con cont inuitù una prezi s:1 att ivitù cli ri cerca ed 
al ta d ivulg:1zionc. inerente ari :1spct1i della cui-

Jstitu t pai Incontris 
Culturai J\llilleleuropeos 

Premi San Roc 2012 

Q111rilw l'ri 11 1/l<.', .l/c11t-r, C,'111sori11. Gi<,1-i.;i, l' re:,/J111J:!er 
e· .l/m1n, Cm,dolli. a //'i 11a11g 11 111:: io 11<' dd -1_; 0 c,0 11n :~11r, I .1 09) 

tu ra elci Centro Europa e organizza. con cadenza 
almeno annu:1k. convegni internazionali e.li stu­
dio nei quali ,·engono presentati i risul tati delle 
ricerche effettuate. Esso promuov1::. alrresì. nu-
111<.:rose iniziative culturali. in buon:1 pane ideate 
con il co involgin11:·nt o cli istituzioni straniere e 
con la colbhorazione sistematica cli studiosi. in 
gc.:nere scelti fra i doce nti delle nin~·rsit:'1 del-
1'1:uropa centrale e danubi:m:1 e principalmente 
di : Austria. lkpuhblica Ceca. Croazia. Gennani:1. 
Polonia. Rom:111i:1. Slovacchia, Sloveni:1. craina , 

ngheria oltre c: hL". ov, i:11m:nte. Italia. 

f- '•' D \ l. I t,, f 

<,ilt"'/'/JC I ·11,f!.Or<'lli a Gor i:: io 111 ucca.,i<,1u· 
d el I / 110 ,i//r,, .\l i lle/, ,11 m /x'o dl'cltcrllo a lla l ',wsio I / <){,(, / 

Alcune cldk iniziative promosse cbll'lstituto 
l.C. ìVI . sono ino ltre ri volte :mchL" a tulli gli altri 

nov:1nt :1cinc 
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Pul>IJ/u:r, u l n,11r,-,:1ir, /,,r1 ria della l'e1~11aslf,11e. 
,•1 u·111 'r111111 eia/la 111,,11e cli Cari,, .I/id e/s/aed ler r 20 /0J. 

tati aderenti alla CEI - entrai European Initia­
ti,·e. 

Organizza oltr -• al tradizional J onvcono an-n 
nuale. conf cre::nzt: , incontri t: dibattiti rivo lti 
anche a giovani e : tudenti ·u temi specifi i o/e: 

monografici su autori loca li nazionali ed inIcr­
nazional i di prestigio . 

Il ,·a Iure: cultura le: delratt i,·i1 ;'1 .-, olta e cieli ri­
cerche effettuate è clc ·umibi lc: anche dalh va ta 
alt i ità editoriale dell'I. ti tut , comprendente o ltre: 
una cinquantina cli pubblicazioni u storia, lett J_ 
ratura, filo ofia e, in generalt:. la cultura umani-
ti ca dell'area mitteleuropea, olt re a pett i e.li sto-

r.,,11se11 11a dC'I iJl illo d'Ar~w111,, del 0 ,1111111e cli (,'ur iz ia 12rxx,;. 

.\/ara , Pte, 111ct ir i11ccm1ra ti \ '1c,· l ' res1d c-111e 
del 0 111,iglio E11ro/1er,. Laszlo Tokc-s (20 / I) 

ria d<::I rerrit rio. La prezio. a I iblio teca cle ll ' I ·ti­
tuto . imI r Jzi sita dal fondo librario e.I nato dallo 
storico A 1am '\ ' anclru zka. offrt: al pubb l i o 
degli studio ·i mat ria lc hil lio,,;rafi o nelle.: v:1rie 
lingue eur pe ·he ·o. l itui e un·1 ri o r ·a pres­
so h ' irrep Jrib ile nel resto d ' lt~il ia . 

i\el corso del la sua Iuasi cinquantennale at­
ti v itù. l 'b tit uto ha portato a Gorizia per onaggi 
della I va tu n cl i G iu ·eppe nga r tti. 13io:1oio 

lari n. arlo f3o, Clc1 udio Magris, Edoa rdo . an­
guinc: ti , ìvlario Luzi. Aclam \Xfanclru. zka, Roma n 
Vlad e alt ri. ciancio c sì un sign ifi ca tivo c ntri­
huro al superamenI0 delle: divis io ni imJ O ' lC al­
l'Europa dalla .. ortina cli Ferro ". partc.:ci panclone 
alrabbauiment l: impegno, q uc ro, riconosciuto 
anche cla lb ·ta mpa d . ltreconfine. 

Primo pre ·iclente dell ' Istituto fu il ·enaton: Mi­
che] ·· 1'vlartina. ·he resse: la ca rica per quasi trc: n­
t'ann i e a cui sono succeduti , nell'o rdin e.:, l{ai ­
manc.lo 'tra · o lc.lo , lknato Tuharo , Marino tvlarin , 
Marco Gru. ovin e !Ja r o l'l csnic~1r, il quale: da l 
2010 r gg · le soni del soda li zio. 

i\cl 2006. in oc ·asion · dcli · celebrazioni dei 
qua rant'anni cl i :mivitù. l'lsIituto ha ricc.:vuto il Si ­
gillo cl 'arg ·nro cie l omune cli Gori zia a r icono­
-cimento elc i propri meriti culturali . 

no,·:1 mas1s 
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Filiali a: LUCINICO 

FARRA D'ISONZO 

CAPRIVA DEL FRIULI 

CORMONS 

GORIZIA SAN ROCCO 

GRADISCA D'ISONZO 

GORIZIA STRACCI$ 

MARIANO DEL FRIULI 

GORIZIA CENTRO 

ROMANS D'ISONZO 

UN SISTEMA DI BANCHE 
Differente per forza. 


